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STORIA DE’ TEATRI 

antichi E MODERNI ! 

PARTE II DEL .TOMO ULTIMO 
Teatro Italiano . 


C A P O I 


Mi 


Tragedie Cittadine . 


I agretto a toccare il lido con 
questi ultimi tratti del moderno Tea- 
ro Italiano , e bramoso ornai di ripo- 
;so mi accingo a deporre la penna ed 
a prender commiato da’ benevoli let- 
terati , che hanno meco veduto il quar- 
to anno del secondo decennio del se- 
colo XIX . 

Non ha l’ Italia ricusato di accoglie- 
re n^ .guo recinto di simili merci oU 
tramontile , j fossero pur di quelle che 
la sana-<critd^a èd un gusto fine ripro- 
vano come imbrattate di fangose mate- 
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tìe eterogenee . Così le dolorose rap-. 
]^reseiitazioni di atroci fatti privati di 
f'albaire^ Mèrcier ^ Sedarne^ Dorata 
Amaud , Beaipmarchais ec. p tutte 
tragiche o mescolate di tratti comici, 
si sono alla rinfusa tradotte e recitate 
dovunque asGoltaasi i commedianti deU 
r alta Italia . 

Dietro la scorta di codesti Drammi-, 
sti francesi hanno i nostri inventate altre 
domestiche tragedie , e commedie lagri-! 
manti , alcune originali , alcune tratte 
d ille novelle di Amaud e Marmontfl 
ricche miniere di scene interessanti e di 
lugubri pantomimi noiosamente ripètuti. 
Venezia singolarmente ha vedute va 
tragedie cittadine simili a quella de]^^ 
dottor Simoni uscita nel 1787 intitor- 
lata Lucia e Melania , e più di una 
commedia lagrimante come Teresa e 
Claudio di Giovanni (ireppi , nell» 
quale il patetico e il romanzesco si ve- 
de interrotto dalle bufTonerie dell’ima 
|>iK)vvisatore Leggerenza e del falso let^- 
terato P.irote entrambi scrocconi di 
mestiere , . s , 
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L’ aliate Villi occupò per alcun 
tempo r attenzione degli spettatori con 
yarii drainrni ."-Dee questo scrittore a’ 
nominati Ariiaud e Marmontel la 
Carolina e Menzicof , V Amor sem- 
plice , la Vergine del Sole , Sidney 
e Volsan , 1« Pastorella delle Alpi 
ecc. Si è puerilmente alfermato che la 
-decadenza del credilo di tali favole sia 
derivata dall’ essersi divulgalo che i lo- 
ro argomenti provvenivano dalle novelle 
francesi . Ciò bene avrebbe potuto in- 
volare all’ autore quella gloria che deri- 
va dall’ invenzione ^ ma potrebbe toglie- 
re a que’ drammi l’intrinseco merito di 
'na condotta naturale e di una esecu- 
zione felice? Euripide e Sofocle senza 
il vantaggio dell’ invenzione ripetevano 
^ll argomenti trattati già da Eschilo , 
da Calcino, da Platina ecc., ed occu- 
pavano i primi onori del coturno . Ciò 
che suol nuocere a’ moderni scrittori 
di dramini lugubri, è l’ uniformità del- 
le tinte, la Lentezza dell’ intreccio , fin 
disvilnppo sforzato j l’ abbondanza ed 

» 5 U 
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il' gelo delle lunghe moralità e delle 
sentenze staccate ecc, ecc. ' 

'.Nel Teatro d’Alessandro Pepoli les- 
si tre drammi lagrimosi in prosa : Don 
ui4loìiso di Zuniga , ossia il Dovere 
mal inteso^ Geniand^ ossia la Forza 
del suo de.^tino , e Nancy ossia là 
Vanìtcì dell' umana fermezza . Osser- 
vai nel Don jÌIotu^o molti requisiti che 
possono giustificare una tragedia’ citta- 
dina intreccio condotto e disnodato 
con verisimiglianza , caratteri espressi 
con verità e regolarità ed interesse , si- • 
tuazioni patetiche Aggiungasi il pregio 
deir invenzione e r oggetto morale di di - _ 
struggersi un reo pregiudizio che so^enJllR 
te si occulta sotto 1’ aspetto del dove- ^ 
re 5 un atto quarto assai teatrale , ed 
,nna vera dipintura di Don Alfonso op- 
pressa da’ rimorsi nell’atto V. II dram- 
ma è scritto in prosa , ma 1’ auforè vi 
adopra uno stile immaginoso e poetico 
che spesso riesce soverchio studiato. 
Inverisiniili non pertanto , anzi che no, 
pajonmi le angustie d<lla terza, quarta 
e quinta scena dell’ atto III . Un figlio 

che 
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che per una capricciosa debolezza di 
non abbandonare la casa di^U’ amata 
sacrifica la vita di un padre e la pro- 
pria j questo padre die per non dissi- 
mile capriccio di non partirsi dal luo- 
go dove è sepolto un suo amico da 
lui ucciso , espone a certa morte se 
stesso ed un figlio che ama 5 rpiesti 
personaggi , dico ^ die per soprappiu 
espongono a mortai pericolo, non che 
il virtuoso Sancio, la stessa benefaltric'b 
ed amante' Violante , lasciano nelP ani- 
ma certa idea d’ inverisiiniglianza , ed 
un rincrescimento che si oppone alP 
effetto della compassione che si vor- 
rebbe eccitare . 

JNla nel Geniand raffigura; una com- 
meaia lagrimante piena di colpi scènici 
più che di situazioni, atroce per dise- 
gni scellerati che disonorono T umanità, 
frammischiata di bassezze comidie de’ 
servi Merville e Ricauld . Aggiungasi die 
il dimostrare la forza del destino che 
trascina ad atrocità , non è l’ oggetto più 
istruttivo sulla scena . E qui domandia- 
mo Con rispetto al riputato A iidres 
. . a 4 ' , l'a 
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in proposito di Varemhon personaggio 
basso furbo e scellerato di questo dram- 
ma, come concilierebbe la sua opinio- 
ne di bandire dal teatro tutti gli em- 
pii e i gran malvagi , coll" ammettere, 
come egli fa , le favole cittadine e la- 
grimanti che ne sono piene a ricolmo, 
o per meglio dire che non possono es- 
serne prive? Dirà, che intende esclu- 
derle dalle tragedie , non da’ slmili 
drammi. Ed io dimanderò di nuovo, 
se più pericolosi gli stimi nelle trage- 
die che per la loro grandezza riverbe- 
rano meno sulle persone volgari , o ne' 
drammi cittadineschi al popolo di for- 
tuna e di pensare più prossimi ? Tor- 
nando al Gernaiid dico che mi 8C?n- 
bra più condannabile del Don Alonso , 
per la mescolanza delle tinte pomicile 
ad un tragico affatto orribile . E ciò in 
natura , si risponderà col Voltaire 5 
ma noi sosienghiamo che I’ arte sce- 
glier dee fra gli eventi naturali quelli 
che non distruggono il disegno dell’ ar- 
tista con un altro opposto. Nulla dico 
dei dramma Nancy che non ho mai 

po-r 
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potato vederci *, e spia* da* fógti pérlo-* 
dici ricavo che esser dee una' vera tra- 
gedia cittadina che (órse non degenera 
in commedia lagiimante. 

Evvì un altro dramma del Pepali inti- 
tolato Ladislao in quattro atti , cV ef^ 
produsse in Venezia sul teatro c per lé 
stampe nel 1796 . Noi ne parliamo iit 
questo capitolo dove pare che possi 
entrare per^ più ragioni» Ma l’ autore 
gli diede il titolo di Fisedia ^ cioè can^ 
to della natura ristretta agli uomM? 
Egli pretese farlo passare per uù 
nuovo , e ne diede varie leggi da ossér-^ 
varvisi da chi volesse seguirlo nel LadisX 
\i 0 . Affinchè il leggitore che noli t 
inSP avuto sotto gli occhi , possa gÌQd|^ 
carne , ne ripeterò qui succintam^lÉè 
l’analisi che ùe produssi nel 

L" azione di lieto fine psfssa in Bu- 
da sul Danubio e nelle móntàgné del 
Crapac nello spazio di più di due me- 
si . V’ ftìtervengoTTO due ire ^ ùna regi-^ 
na che tratta Tanni , una principjessà 
innamorata di un vassallo, un militare 
• ohe ama la figlia del suo re ^ unia pa-- 
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storcila die amoreggia e scherza e mot- 
teggia 5 un veterana bevitor di vino in- 
^rdettogli dall’ innamorata , Un astrologo 
sciocco avaro e furbo . Vi j)arÌa in 
prosa, ed in versi in ogni siile da’ me- 
desimi personaggi . Varii colpi teatrali 
ed alcune situazioni che mleressano , 
hanno contribuito a cattare applauso a 
questo dramma in uno de’ teatri di Ve- 
nezia . Vi è qualche scena nell’ alto I y 
che può lodarsene , Non cosi di ciò 
che si tratta nell’ alto II Passi che 
Rodolfo tornata dal Crapac iu Bu- 
da , in trenta giorni non ha colta 
nella reggia I’ opportuni là di abboccar- 
si colla regina Adelarda, per dirle che 
Ladislao suo marito vive ^ Sorgonoipc- 
rò varii dubbi i per gli eventi che in 
esso accaggiono . Sofia nella scena set- 
ti ma senza, prenderne consiglio dall* 
amante si presenta e si fa conoscere ad 
Adelarda sua 'madre 5 Rodolfo subito 
propone per prima impresa di salvar 
L’ una e l’altra » Ma perchè renderla 
doppiamente ardua e pericolosa per la 
necessità di salvarne due ? Perché So- 
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fia die fton osservata è venuta ed lia 
ia quel punto parlato alla regina , • non* 
esce dalla reggia e lascia a Rodólfo la 
sola cura di salvar la madre che è pie- 
na di coraggio virile ? Perchè esporre 
una tenera fanciulla al pericolo di 'un 
precipizio per via scoscesa e per' una 
scala in tempo di notte, quando pote- 
va uscir di giorno, com’era venuta» 
dalla porta? Ecco perchè *, l’ autóre sal- 
vata Adolarda , vuol che Sófia riman- 
ga in potere di ‘Ofogare nel pencolo 
stesso della madre . 

Palmi che il Popoli per bizzarria si 
prefìsse di congegnare una favola che 
iun’ altra vinta fosse in' istrava- 
ganze e spropositi j e 'per accreditarla 
volle darle un nuovo titolo , e vender- 
la Come nuovo genere, ed alla perpe- 
tua irregolarità che vi semina ,. dà Eo- 
nore di regole' per chi voglia esercitarsi 
in esso . Ma in sostanza questo nuovo 
genere detto fi,^edict altro ' nort è dio 
una delle favole più spropositate che 
uscite sieno dalla Spagna, dall’ Alema- 
gna e dair Inghilterra,' o che possano 
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affastellare gl’ inetti drattimi se-^ 
ìniserii di ultima data che scorrono di 
stratiezze In istranezze ora in versi ed ora • 
in prosa . Ecco donde provengono le re- 
gole delle fisedie . H Ladislao occupa 
due mesi o poco più y sia dunque la leg- 
ge H fisedica , che non ecceda tale spazio 
di tempo . E ciré novità v’ è in ciò, se 
un gran numero di commedie spagnuo- 
Te non ^eccedono questo spazio , e tal- 
voila* si riducono a 'soli dieci o dodici 
giorni ? Spazia il lAidislao per tutta la 
reggia di Buda , sul Danubio , pe’ moli- 
ti del Grapac lontani dalla capitale dà- 
1’; Ungheria pii giornate di camino 5 il _ 
luogo dunque di una Jisedia è 
retile libertà prescritto nella legge ITI . 

E non è questa libertà osservata nelle 
favole spagrmole vecchie almeno di due 
secoli ? Il Ladislao bandisce tutto quel- 
lo che suol farsi avvenire per màcchi- 
na , e di ciò si forma la legge V . Ma 
questa legge, , si trova osservata In più' 
inigliaja di vecchie commedie di 
da e cappa ed eroiche ancora 
‘ Spagtìaf;? Il Ladislao si è . sicrlItS 
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versi ed in prosa ad un tempo ^ sia 
dunque la ,VI legge delle fisedie ché 
così si scrivano'. Ma come può darsi 
per nuova una maniera clie si trova 
praticata da due secoli continuati dal 
Shakespear , Otwai , Dr^dcJi ecc. 
nella Gran Brettagna ? L’ autore del 
Ladislao mesce ad arbitrio Tinteressja 
serio al ridicolo , e ne forma la suji 
legge Vili della fisedia . Ma in tutte 
le favole inglesi spagnuole ed auche 
francesi prima del XVII secolo si osr 
serva la^ medesima legge , ìiieì Ladislao 
non si estende il ridicolo all'oscenità., 

4 • f * . ▼ 

e se ne stabilisce la, legge X . Ed è 
Jpr se nuova cosà che roscenità sia^pre- 
SCTPlta da' teatri colti? Il Ladislao ter- 
mina lietamente j dunque lo fìsedie delv 
Ibonp aver lieto, ^e per la^ legge XI ^ 
È tutte le favole spagnuole e »di altre 
nazioni non terminano per lo più lieta- 
mente? Ciò Basti sul capriccio Jisedico 
del Pepoli , 

Non sono del gusto del secolo XVIII 
le favole pastorali . Appena possiamo 
nòflainarne alcuna, benché di forma trop- 
po 
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divetsa Aminta P Pier Jacopo 
Martelli compose la Rachele in miglior 
metro delle sue tragedie, e merita di 
leggersi come degna di quel letterato, 
Aless ladro Guidi scrisse V E^ndìmìone 
con ariette musicali», il cui piano, ed 
alc ini versi dicesi che r appartenessero 
alia regina Cristina di Svezia dimoran- 
te\in R')ma . Monsignore Ercolani com- 
j^ose da Sìilamitide che è una vaga 
J^raTi isi della* Cantica • Antonio Brav^ 
p’ibblicfV in^ Venezia I’ AntiUide nel 
I7^^,e -la riprodusse riformata in Ve- 
tonA nel 1765. Il cardinale • Ottoboni 
diede alla \xiee V Amore ' eroico tra* 
"Pastori . Il pastore r Arcade 
Gisseo compose Ja MoHe di 
t75i!{. Appartiene il Paradiso terrestre , 
al conte Giambatista Roberti morto 


T 


Commedie . 




Osto' elle si studiò Moliere^ cadde 
in Italia la commedia romanzesca sprow 
|>ositatan)ente ravviluppata venutaci d* 
joltramonti.il Rlccoboni (che avea tra- 
dotto anche Tito > tragedia del 

I^a Tosse ) mostrò tra’ primi in Parigi 
colle sue composizioni che la scena co- 
mica Italiana non si pascè' di purè .ar- 
lecchinate . ' 

Girolamo Gigli Sanese ingegnoso e 
nte letterato’ sin da’ primi anni 
del^ecolo consacrò parte del suo ozio 
alla 'poeaia comica , insegnando in ^ual 
maniera pòtevknb recarsi in italiano 4e 
comiche hellezze de^ migliori Francesi] 
e nel 1704 pubblicò in Venezia ìLiti^ 
ganti ossia ìì Giudice impazzito 
ed elegante versione de’ Plaideurs del 
Màcine. Nel 1711 fe imprimere in Ro- 
ma in' tre alti il suo Don Pi Ime imi- 
tata anzi che tradotta dal Taituffo dà. 

Mo- 
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Moliere . A lui dobbiamo ancSra alcuni 
piacevolissimi tramezzi , tva’ quali si dw 
stinse, la sua CarUcUrice Dirindina . 

A qiiel tempo l’erudito Niccolò A- 
menta di Napoli nato nel 1669 e morto 
nel 1719 fe recitare dal 1699 in poi , 
ed imprimere le sette sue eouimedie , 
la Gos$anza , la Fante , il Forca , la 
Somiglianza , la Carlotta , la Giusti->‘ 
na, le Gemelle, tutte scritte in bella 
prosa e con ante comica sulle tracce 
della oominedia latina, e snl gusto del 
Porta e dell’ Isa . Esse non solo si rer 
citarono con molto applauso in Napoli, 
ma in altre città italiane^ e si tradus- 
sero in diverse lingue. Dorotea 
moìir ne trasportò quattro in inglese*^a )7 
Isabella Mastrilli duchessa di Mari<f 
gliano & imprimere nel 1 7o3 la sua 
eòjpaméfe'^^ prodigio della bellezza ; 
iì’ dottor Annibaie de* Filippi da Seri- 
ito Te pubblicare in Firenze nel 170^ 

" h 


(a) Vedi il Giornate cìe X^etterati <t Italia nel 
tUtn. Vile, e.ìà Itali f ut toni» Vlb 
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I«a sua cmnmedia i due Bari \ Pietro 

Pij>eriii di Benevento diede fuori neB 
1702 la sua Contadina Marchesa. 
IXiccolò SaleruQ fe uscire per le stam- 
pe nel 1717 il Gianni Barattiere . Que- 
sti letterati sin dall’ incominciar del se- 
colo XYIII mostrarono gusto ed intel- 
ligenza in tal genere di poesia . Ma ini- 
mitabile nel dialetto napoletano fu la gra- 
zia di Gennantoniò Federico Curiale di 
Napoli morto dopo il 1750, Le comme- 
die U Birbe ed il Curatore in prosa mo- 
strano i suoi talenti comici singolarmente 
jxelle dipinture felici de’ caratteri, senza 
jjarlare della regolarità che si osserva in 
favole . Anche Pietro Trinchera- 
^^iprbfessione JVotajo intorno' all’ epoca 
medesima compose altre due commedie 
aael dialetto napoletano , intitolate la 
Gnoccolara e Nota Pettolone che non 
iscarseggiano di grazia e di salsa dizio- 
ne- in quel dialetto nè di regolarità e di 
acconce dipinture de’ costumi volgari 
e de’ caratteri che imita . 

Il marchese ' Siàpione Ma^ei con due 
coranaedie in versi il Raguet e le Cc- 
;iom,XI PM b rf- 
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7 'ìmonie regolari e bene scritte combat^ 
tè due difeui del suo tempo , i quali 
j)ur sussistono in qualche popolazione , 

' cioè il corrompi mento del patrio idio- 
ma coir uso delle formole francesi , ca-' 
l'icatura che fornisce molti buffoni alle 
scene, e, l’ importunità ristucchevole de’ 
molesti complimenti voti di sincerità , 
I versi dilombiti e la languidezza delia 
favola le rendono meno accette , 

Giulio Cesare BeccelU cotnpatriotto 
ed ammiratore del Malfei dal al 

17^8 pubblicò in Verona e in Roveredo 
sette commedie i Falsi Letterati , l* 
In^ìmta Donazione ossia l’ Avvocato^' 
r Arnese di Faenza in versi , la / 
delle pamperi Poeti C ornici 
si^ta ed il Tassista. In esse col gu- 
sto chp richiede la commedia si dipin- 
gono e si motteggiano le • ridicolezze e 
i difetti della letteratura pedantesca , . e 
, i partiti capricciosi intorno a i nostri 
epici ed a’ poeti "comici de’ suoi giorni. 

Il grazioso Giarnbatista Fagiuoli eom-*- 
pose in Firenze varie commedie in- pro- 
sa ingegnose e piacevoli 5 nelle quali 
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©gli stesso rappresentava con pTauso il 
carattere di Ciapo contadino fiorentino. 
La regolarità, il motteggiar salso , la 
naturalezza e yivacitìi de’ ritratti ne co- 
stituiscono il merito, c piacr|ue a’ vol- 
gari ed agl’ intelligenti , i 

In prosa scrisse pure il' dottor Jaco- 
po Angelo Nelli le Ire sue coni medie 
impresse in Lucca nel 1761 , i yeccki , 
.Rivali ^ la J^o,i(lie in calzoni e la Seiva 
Padrona , /'nelle quali con sale comico 
fiatireggia alcune debolezze e varii vizii 
popolari , Sono parimente scritte, in pro- 
sa le quattro commmedie regolari e ri- 
dicole di Simone Falconio Pratoli : la' 
imedia in commedia , il Pode::tà 
ael j/almantile , il Furto onorato , la 
. Scrisse in prosa eziarìdio Vin-- 
cenzo Martinelli il suo Filitzio Medica 
commedia mentovata dal Mafi'ei e pub- 
blicata nel 1729 . La Marchesa di Pra-^ 
tq falciato del marchese Girolaino .Teo- 
doli anche in prosa dipinge acconcia- 
mente i caratteri che motteggia, ma 1* 
azione procede con non poca lentezza. 

' ; Domenico Barone marchese di Liveri, 

b 2 ■ ed 
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ed il celebre Pasqual Gioseffo Cirillo 
verso la metà del secolo XVIII si fe-. 
cero ugualmente ammirare in Napoli 
colle loro commedie caleando* diverso 
sentiero . 

Il marchese di Liveri , ebbe la sorte 
di rappresentare le sue commedie alla 
presenza di Carlo III Barbone sin da' 
primi anni del regnato di lui ^ e le piib-< 
biicò per le stampe dal 1741 al 175S. 
in circa. Eccone i titoli ; V Abate , il 
Go^^ernadore ^ 'A Corsale^ il Gianfe-^ 
condo ^ la Contessa. ,, la Claudia , il 
Caimliere , gli Studenti^ ib Solitario^ 
V Errico . Tutte sono romanzesche neU 
r intreccio , piene di colpi di sce 


di situazioni inaspettate , e tet'mi 
con più paja di nozze . Vi ^si dipingono, 
però con mirabile esattezza i cosili nal 
e le maniere correnti del suo tempo , 
cd il ridicolo , specialmente del ceto no-, 
bile poco culto, è rilevato con grazia o 
maestria . L’ imitazione de’ personaggi 
che parlano nel dialetto napoletano ha 
somma verità e piacevolezza ^ là dove 
quella de’ personaggi che usano la lingua 
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tóscanà, Ka qualche stento sì jier csert^ 
trasposizioni aliene dalla lingua e del 
genere comico , sì per alcune maniere 
di dire toscane -ma poco toscanamente 
collocale . 

Chi però servì di esempio al Liveri, 
ò chi potrà seguirlo nell’ imitare con in- 
dicibile verisiiiiiglianza e col detoro che 
caratterizza la sua commedia ? Chi nel- 
1’ esatta proprietà del magnifico appara- 
to scenico che ne anima l’azione ? Un*, 
adunanza grande di cavalieri , come nel- 
la Contessa ; un abboccamento di due 
signori grandi col seguito rispettivo , co-. 
me nel Solitario x scena detta del 
~'lÌ^ lioiie nell’ Errico che metteva sot- 
togli occhi una corte reale in attenzio- 
ne di un grande evenimento : i persor 
«aggi con tutta la proprietà , e con de- 
strezza pittoresca ma naturale , i quali 
tacendo e parlando facevano ugualmente 
comprendere i propositi particolari di 
ciascun groppo senza >veriina con fusio- 
ne, sin anco l’indistinto mormorio che 
nulla ha di volgare prodotto da un’ a- 
dunanza poli la j tutte ififcste cose quando 

b 3 più 
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più si vedranno sulle scene comiche ? 
L’ autiliciosa veduta della scena era di 
tal modo congegnata per indicarvi a un 
tempo diverse azioni e piit colloqui), 
che presentava 1’ immagine parlante di 
una parto della città , o di una gran 
casa , e shanrllva dal j)alco T inverisìinile 
Wlesolazione delle gran piazze e conti'a- 
de^ là dove in ogni altro paese per im 
ridicolo miracolo poetico veggonsi sem- 
pre solo que’ d)ie o tre personaggi che 
place allo scrittore d’ inti'odurvi . I Gre- 
ci non cadevano in tale inverisimiglianza 
col "presidio elei coro -fisso , ma Dome- 
nico llarone die n’ era privo, seppe in- 
trodurre i suoi personàggi a fav ^ i 
senza rendere le strade solitarie, la qnal 
cosa dee osservarsi nella lettura delle 
commedie Livellane colla descrizione 
‘ della scena . Il sagace Carlo Goldoni sti- 
mò di aver compi’esa dalla fama che ne 
correva , la maniera di sceneggiare del 
Barone , e volle provarsi ad imitarla 
nel Filosofo In^ fese^ jionendo alla vi- 
’ sla più collofpiii in nn tempo stesso 5 
ma non ne Tu approvato , e ci avvertì, 

fieli 
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nell' imprimerlo che niiino gli aveva 
detto^ bravo per qiie.^lo . Narrando^ 
qij,està indifferenza dell’ uditorio Veiietò^'^ 
Volle; tacitamente insinuare l; iniuiliià 
4ell’ artificio LiverianOj in vece di dé-yi 
duine 9 come dovea , di aver formata 
Una copia esangue di un originale vi- 
«vace Si occupò il Goldoni tutto nel-^ 
la posizione esteriore rnal’ motivata , 
uon si avvide che ‘■mancava alla propria 
imitazione l’essenza, T anima che do- 
vea renderla interessante* Qliest’ anima 
(die tutto opera in simili posizioni, ’cbfi- 
, siste in renderle vcrisimiU é necessa^ 
rìè\ e tutto ciò mauco all’ jniitazidW-^ 
•he volle farne nel suo I^tlosofo * K che 
pITT^ poneva prendere lo’ spettatore al- 
r insipido giuoco di Lorìno con Madai- 
ma ? Alla cena che fa il di lèi marito 
sul balcone? Che verità si ravvisa nel- 
la, collocazione di tali personaggi , senza 
Vcriin perchè e fuori del consueto ’ lo'r 
modo di vivere , a giocare e cenare dove 
mai ciò non fecero ? E queste , azioni 
poi per se. stesse aveaiio qui^lchc irapor-* 
ianza ? Aveaiiq in oltre qualche mpportb 

% 4* ac- 
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accessoiio almeno col fatto del Filosofo'?' 
Quando codesta scempiata posizione cK 
figure non è che semplice disposizione 
arbitraria , diviene uiki violenza inutile 
che si fa alla verità per addormentar 
lo spettatore in vece di riscuoterne de^ 
bravi . 

Il celebre Pasqual Giosefib Cirillo» 
gran letterato avvocato e giureconsulto 
sommo, senza la pompa delle favole Li- 
veriane richiamò sulle patrie scene gli 
artifieii comici venutici da Menandro e 
da Terenzio. Scrisse per 'quanto io sò^ 
tre sole commedie interamente , il i*’-»- 
tajo ossia le «yorc/Ze rimasta inedi' 
Marchesa Castracani eccellente pi 
ra della vanità pkbea che aspira , 
levarsi dal fango e vi ricade con aCcit/i. 
scimento di ridicolezza . S’ impresse que- 
sta senza saputa dell" autore imbrattata 
di aggiunzioni di altra mano \ ma si 
è recitata molte volte con applauso gran- 
de per la grazia die vi rc^na e po’ con- 
trasti de’ ben dipinti caratteri. L’altra 
commedia che neppure si curò l’auto- 
re di faie imprimere, ò il rolUico da 
. me 
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me ve^ta solo accennata ft soggetto « 
come sono tutte le altre ingegnose fa» 
vole del Cirillo , il Saturno^ il Meta- 
fisico , i MaV occhi , il Dottorato , il 
Salasso , Amicizia • 

• Dopo del Liveri e del Cirillo Scris- 
sero altri napoletani sulle lóro tracce 
senza farli dimenticare . Il racerdòte 
Giovanni Tucci scrisse due commedie 
la Ragione ed il Dovere ^ da me ve^ 
dote rappresentare in case particolari 
nella mia fanciullezza 5 ma non so ché 
siensi pulDblicate per le stampe . Gioac- 
‘fó'^no Landolfo compose Don Tiberio 
rSit^'^^to, il C assettino e la Contessa '- 
-'^rciasepe che non mancano di buoni 
j comici . Giuseppe Sigismondo 

^irodusse Ùófina Beatrice Fistetti ov- 
vero ì Figfiast/i impressa verso il 1770, 
il Fantasma che è una imitazione del 
Tamhiirro Notturno uscita nel 1776, 

V Alchimista , cd il Matrimonio per 
procura stampata nel 1777. In queste 
regna un ridicolo di parole che spesso 
procede da idee di schifezze o di osce- 
nità . Anche il valoroso scrittore della 

Sto- 
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Stona Civile c Politica del Regna 
di Napoli Carlo Peccliia che coltivò. /-■ 
pure r amena letteratura felicemente ^ 
compose 1’ fppohto commedia pubbli- 
cata nel 1770, in cui si rileva con ma- 
no maestra il mal costume' e le massi- 
me perniciose che nascono dall’ educa- 
zione 5 ma le tinte tragiche mescolate 
alle grazie comiche iie alterano il ge- 
nere i, 

Francesco Grisellini veneziano' nel 
1754 pubblicò in Rovcredo che nominò > 
Libertapoli una commedia su i Francs-^ 
Mapns intitolata I Liberi Muratori' 
in orosa (li Ferling Ime Creus fra-^ 
telìo operajo della Loggia di Danzi 
. Nel i 739 \si pubblicò m Vene^, e 
si reimpresse in Napoli nel 1740 una 
favola curiosa che mescola a molti trat- 
ti di farsa la piacevolezza’ comica con- 
tro i ciechi partiggiani del linguaggip 
cruscante . S’ intitola il Toscanismo g 
la fCru ossia il Q rnscante impaz^ 
zito .tragicommedia giocosa ^ 

lisci in Firenze nel 1760 1 Let-^ 
ferali ,.CQmme<jUct niwva j in cui aa 
, gof- 
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goffo mèrcànte fallito asino in tutti i 
sensi è costvctto dalla faine a passar 
per filosofo e «principe de’ letterati , e 
si nlillama unico scrittore d’ iscrizio- 
ni latine cKe trascrive ali’ impazzata , e 
pompeggia resupino d’ un gergo nec^ 
logico inintelligibile , e di una' scfei^ 
dibi'aria per cui distingue al tatto i libri 
del XV e del XVI secolo.. , Un mer- 
cenarioi Dottor 'Falloppa Giornali^ 
sta tìntiquario di mestiere , vorreb- 
be' alla prima screditarlo', ma iiiesser 
Torchio fautore "deir ignorante faUito 
guadagna in questa guisa il giornafistai 
j„ Tore. Avreste difficóJtà-ta metterà 
lo nel vostro Giornale de’ Lettera- 
ti 

fall. Gbe 'dite mai, Messer Tor- 
chio ! E la buona fede d*un Gior- 
nalista '? E 1’ onore della lettera- 
tura ? Aon posso certo. ” 

Tòro. Non potete"? Non occorre 
' altro. ” - 

Fall, Aspettate, e ditemi per gra- • 
zia , mi sajneste insegnare dove 
' potrei trovare dodici bottiglie di 

via 
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vecchio di Cipro? che ho‘fi*< 
ulto ii mio I *’ 

,, Tore. ( Ho inteso ) Vi sarà il ' 
^vino di Cipro • * 

(' Fall. E sei libbre di ciocolatte ? * 
Falloppa persuaso dalle ragioni di Tor- 
.chiò scrive il paragrafo seguente : E 
arrivato in questa città un gran leU 
terato . • . possiede varie cogniziouh, 
e particolarmente diverse scienze utili 
aw umana società . Nel foglio ven^ | 
turo si darà notizia delle sue opei’e 
stampate e da stamparsi^ che faran^- 
no grande onore alla letteratura Ita^ 
liana\» Torchio gli dice ; Questo h 
troppo ^ e un ignorante \ cosa vdgj/^^ 
che stampi ? Non ' importa \ replica 
Fallòppa , queste sono le Jormalità so- 
lite di noi giornalisti * 

Agatopisto Cromaziano, ossia il Buo- 
nafede volle nel 1754 pubblicare in* 
Faenza in versi sdruccioli i Filosofi 
fanciulli che diiainò commedia fi.' oso- 
fica. Vi’ adopera Urtto il sale aristofa- 
nesco e plautino per ridersi de’ filosofi 
di ogni aria e di ogni secolo , come 

egli 
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egli dice nel prologo , e soggiugne : 
Verraii per ora Eg izii e Babilonici^ 
Tì’cici , Milesii , Clazomenii , ed 
Attici^ 

^ E poi verranno ancor su queste 
tavole 

Angli , Germani , Franchi , Ispa- 
ni ^ ed Itali. 

Gran piacevolezza di motteggi campeg- 
gia nell’azione, e tutta l’ erudizione se- 
minata nelle Annotazioni . , 
r Terenzio ebbe nel seeolo XVIII un 
ottimo traduttore in monsignor JViccolò 
Fortiguerra ; e più di un letterato prese a 
recare in italiano o tutte , o alcune del- 
^medie di Plauto . L’erudito An- 
gelinS-radusse in iVapoli tutte le com- 
medie di Plauto con molta intelligenza 
de’ due idiomi. Rinaldo Angelieri Al- 
ticozzi ne fece italiane tre , intitolan- 
dole, il Testone^ i Due Schiavi .e i 
Gemelli 'che uscirono nella Biblioteca 
Teatrale in Lucca . Aurelio conte Ber- 
nieri di Parnia tradusse il solo Triiium-^^ 
ino chiamandolo i Tre oboli ^ e vi ado.r 
però un nuovo verso di dodici sillabe, 
come il seguente 
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Questa piu d' altra leggiadra e pih 
pudica , 

ad imitazione di quello che usarono gU 
iSpagnuoIi del XV secolo , che Anto- 
nio Miiiturno nel XVI propose agi’ I- 
taliani , allorché i letterati a gara gi- 
vano jn cerca di un verso che equiva-» 
lesse all’ antico gianibico , 

Una" bella versione inedita abbiano 
deir Epidico di Plauto fatta dal già lo-f 
dato Placido Bordoni , ed a me corte-^ 
semente da lui rimessa nel 1796' (<2) . 

É notabile per una fedeltà signorile che 
.talmente manifesta le grazie latine nelle 
"maniere italiane che pajono originali . 
Per darne un saggio trascriverera^j|||B^ 
parte della scena seconda dell’ allo li , ^ 
Epidico aveva inteso da parte il dise- 
gno de’ vecchi Apecide e Perifane per 


la spina della sonatrice che 


punge 


il 


cuo^ 


(a) Mi fu involata colle due di lui trage- 
die, e col mio Sistemi metoframmalicoy come 
dicemmo, in mia casa, stando io lontano, ne) 
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cuore di quest’ ultimo 5 e sul punto fab- 
brica la sua macchina e la colorisce 
bellamente per ismungerne la borsa . 
S’introduce con avvisare che quelli che 
. andarono alla guerra di Tebe, ritorna- 
no alle loro case , Chi può j( gli dice 
Apecide ) aver tutte queste notizie ? 

\ Jo ( risponde Epidico ) che ho vedu- 
te ^tutte le strade piene' di soldati. Pro- 
segue : 

,5 Epid. Quanti prigionieri poi non 
bo, veduto! Quanli* ragazzi ! quan- 
' te ragazze Chi ne aveva due , chi 
ire alcuni sino a cinque , Che 
concorso, che folla di gente !. I 
^ppijll^nadri vanno ad /incontrare i Ipro 
^ ^^^igUuoli che vengono dall’ esercito.” 

. „ Per, L’ impresa non poteva andar 
meglio . ” "s 

^ „ Epid, Non vi dico niente delle 
cortigiane ; tutte quelle che sono 
in Atene , vedevansi uscite 'dalle 
> loro case azzimate /e linde andar 
‘ ' incontro a’ioro amanti, nulla ob- 

bliando per accalappiarli • e ciò che n 
mi diede più ned’ occhio- si fu^ che 
w . . , • qua- 


Digitized by Google 



9? 

39 


39 

99 


99 


< 32 ) 

fosser tante pescatrici, ave an 
tutte delle reti sotto le loro vesti. 
Arrivando al porto vedo tosto quel- 
la cara sonatrice che sfavasene as- 
pe ttaudq , e che avea seco altre 
quattro virtuose sue pari . ” 

Per. Chi è costei ? ” 

Epi. Quella che da tanto tempo 
è amata da vostro fìgliuolo , pe? 
la quale è quasi divenuto pazzo , 
e per la quale è sul punto di ro- 
vinare la «sua riputazione , il suo 
stalo ed il vostro^. Questa gioja 
dunque stavalo aspettando al molo,’* 
Per. Ah strega maledetta ! 

Epid. Se r aveste veduta ! che^^ 
stilo ! ohe pompa ! come màgniii- 
ca , galante 9 ed aggiustata alP ul- 
tima moda ! ” 

Per. ninne , dinu® com’ era dessa 
vestita . Era in abito succinto , o 
con gran falbalà , o avea forse il 
cortile , giacché v’ è T uso di dar 
in oggi ai vestiti de* nomi strava- 









. Sì, sì, ma il cortile addosso?** 

» Per, 
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>3 Per. Forse ti- mmvigti che agli 
abiti che esse portano , diano -il 
«ome 'di cortile , quasiché non ne 
yeggiamo tutto il giorno che han- 
no addosso il prezzo di un pode- 
re intero? Il male si è che i no- 
stri zerbinotti che profondono a 
• traccia quadre per le loro ^ signóri 
riné, quando si tratta poi di pagar r. 
le gravezze , dicono che non sono • 

' in istato dì metter fuori un quat-i 
trino . Ma ci pensino essi . Chi 
potrebbe poi tener a mente la li-^. 
' sta de' nomi eh’ esse inventano oigni 
anno pe’ loro vestiti ? L’ ermisino, - 
saj^a , il linon trasparente la . 
musolìna ricamata , la camicia d’a-. 
more', l’ abito color d’.oro o raur 
ciato, la gonnella, il gonnellino, 

' ih velo di testa , il manto alla rea- 
le , quello alla forestiera, l'abito 
color verdemare , il cangiante , il 
bianco di cera , quello a color del 
mele"'". In somma per «vedere fin 
dove giunge il loro delirio , hanno 
tolto il noincv sino al cani •* 
ToithXP.Ìl c « Epid. 


• . (^ 4 ). , 

3> Kpid. In qual maniera? 

■' « Per. .Chiamano col nome di/<aco*- 
wici certi loro vestiti . Queste .con- 
- ti mie mode , queste eterne novità 
obbligano gli uomini alla fine a 
vendere i loro .elTetti per .conten- 
tar le loro belle ecc. 

X<’ istesso prelodato Bordoni fece pari- 
menù varie buone versioni di comme- 
die francesi , la Metromaiiia del P/- 
rofi , il Bugiardo di P. ConieiLle , i 
Ijltìganti del Bacine <, il Malvagio 
.del Gi esset . 

Mentre tante commedie tutte regola- 
ri e piacevoli ed ingegnose p< 
componevansì dagli eruditi ,, 
ìstrio'.iico nell’ alta Italia , e 
mente in Venezia non capeva 
delle mostruosità , e delle maschere .. 
Nato in tal città il celebre avvocato 
Carlo Goldoni Panno 1707, sei^bra 
che ben per tempo egli fosse tratto al- 
la poesia teatrale . Jn età di otto anni 
fece una .commedia . Educato .alle let- 
tere per tempo acquistò gusto , e con- 
cepì disprezzo per le irregolarità delle 


er lo più 
il ti 



smgoiar- 

privarsi 


Digilized by Googic 





( 35 ) 

dùati ’ di ixiestrere 
udì’ età di aani-dici^S» 
mani 1^ JMcuidrcLgolct 
che ' le^se dieci- yolte , ^ non ,|g 
to a desiderare la riforma ‘4 
patrio (a) . Questo Moii pittore 
natura .^ eome lo c\Ù3ìì\\ò < 

, prima di. fare ^assaporare agl’ istrioni 
.commedia di carattere dal ài acliia velli 
si di buon’ ora mostrata su Ile - scene & 
Firenze servì al ^bi§.ogno , ed al 
gusto corrente'. Éntrò poi nel 
dritto sulle orme di MMere -^ deviò in 
•seguitO; .alquanto .aljLcraindo ma con fe.* 
gWJIl^rroi’e jl genere^ e terminò di scri^ 
^^^e^l teatro , additando a’ Francesi 
stessi la smarrita via .della bella com-^ 
inedia di MóZ/ere Queste sono Pepo-, 
cte-# le , differenti maniere .delle favo- 
le Goldoniane tragedia 

— '! * 

- (a) Ad altro io ' noti' asprìavo(l ài ) nelle su« 
Memorie') càe.,« riformar gii (éusi del teatro. 

dd ... 
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pirica, Belisario^ Rosimi inda ^ Binala 
do di , mostri scenici cari 

ed utili comici, furono da lui in certa 
maniera rettificati, e 1 ’ occuparono intoi> 
no al 1734. 1 j’ Uomo di mondo ed il 
Prodigo a soggetto entrambe , la Don-t 
na di garbo scritta interaiuerite , ed il 
Servo de' due Padroni , argomento suf 
geritogli dalP eccellente Arlecchino An-t 
ionio Sacchi , lasciarono intravvedere 
il genio che gì vasi per gradi disvilup- 
pando . Il Piglio d' Adeachino per~, 
dato e trovato , il Mondo delia Lu^ 
na , le trentadue disgrazie di Arlecf 
chino , i Cento e quattro Avvenimen- 
ti , altro non furono che farse 


voli destinate a far valere l’ Arlec 
Savie critiche soffersero T Uom.. 
dente ^ i Gemelli Veneziani, il Poe^ 
ta fanatico , l’ Incognita , il Padre 
di famiglia . La mano del buon piu 
tore dispiegò franchezza ed energia nel- 
la Locaiidiera ^ oeWe Donne puntigli-o^ 
se , nella Vedova scaltra , nel Malie^ 
re, nelle Donne curiose^ nella Serva 
amorosa , nella Figlia obedie/Ue , ne* 
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.Puntìgli domestici , nel Filosofo hu 
gfese 5 nel Feudatario , nell’ Avveutu- 
riero onorato , nel Ciarlone impru- 
dente , ed in altre . Ma chi non vede 
il maestro nella Putta onorata , nella 
Buona Moglie , nel Caffè , nel Ca- 
valiere e la Dama , nella Pamela , 
m\V Amante militare^ Avvocato 
Feneziano ? Lasciamo alla rigorosa cri- 
tica di notare le lunghe aringhe morali 
de’ Pantaloni , i molti talvolta puramen- 
te scenici , qualche deferenza per gU 
attori , la non buona versificazione , le 
mutazioni di scena in mezzo agli atti 
ecc . ecc. Veggiamd noi nell’ ultime set- 
nmedie singolarmente i quadri ini- 



mitabili de’ costumi correnti , la verità 
espressiva de’ caratteri , il cuore umano, 
disviluppato con maestria . L’ anno 1765 
cercando sempre nuovi argomenti , e nuo- 
ve vie di piacere coll’ accoppiar lo spet- 
tacolo alla piacevolezza e all’ interesse, 
compose la Sposa Persiana , e negli 
anni seguenti Ircana in Julfa^eà Ir- 
cana in Ispann , che ne seguitano la 
storia romanzesca , tutte e tre in versi 

c 3 mar- 
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•fhartellianl , e(Ì in cinque atti , Comùft- 
•que debbano esser chiamate 'o conime*. 
tiie lagiimanti, a drammi , o rappresen- 
tazioni tragicomiche ( perocché alle ri- 
dicolezze di Curcuma si uniscono situa- 
zioni • tragiche , gran passioni e contra- 
sti pericolosi ) esse riuscirono niirabil- 
spente sulle scene' ^ 

Questo fecondissimo scrittore di cir- 
ca cehcinquanta commedie , cui tanto 
debbono le scene veneziane , e che tan- 
to fe onore all’ Italia , era già vicino a 
•conseguire , che i coininediaiiti dejio- 
nessero- per sempre le maschere . Mà 
soffrì' tante guerre suscitate da’ partieia- 
*ni del mài gusto, e dagl’ invidj^gnÉÉ^^É 
lunniatori di mestiere , che aunojato^ 
dell’ ingiusta, persecuzione cede al tem- 
po , e cangiò cielo. L’accolse Parigi 
nel 1761 , c quivi ebl)e agio di ri tor- 
nare alla commedia- di carattere e Col 
JJiirhero benefico •( le Boiiru hienfaì- 
sarit y scritto in francese che gli pro- 
dusse oro ed onoie , col Cufìo.^o' àc-^ 
cìdente , e col Matrimonio per con^ 
corso-y mostrò a quella ^colta nazione 
- - quaii- 
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qnanto crasi essa dipartita dalla vera 
commedia colle sue rappresentazioni lu- 
gubri . Egli ebbe colà una pensione 
che gli fu tolta nella grande rivoluzio- 
ne della Francia ; ma sel)bene gli ven- 
ne poscia restituita, ne godè mollo po- 
co , essendo morto a’ 9, di febbrajo del 

*793 • 

Se r abate Pietro Chiari avesse , co- 
Éaè' gli' coVjvenTvé secondato le sàgge 
vedute del Goldoni , migliorandolo sol- 
tanto nella lingua,, nella versificazione, 
e nella vivacità richiesta nelle favole 
per chiamar l’ attenzione 5 il teatro istrio- 
nico non sarebbe ritornato agli antichi 
^i^i,e le ^maschere inverisiniili si sa- 
emtfero convertite in caratteri comici 
umani graziosi e piacevoli . Ma egli 
si appigliò ad incoraggire i comici a 
conservarle, ed a fornirgli di roinme-' 
die fatte a tale oggetto e di drammi 
romanzeschi pieni di colpi teatrali per 
cattar meraviglia . Le sue favole il Kou~ 
lìcan , e le Sorelle Cinesi si scrissero 
con tali idee . Egli verseggiava meglio 
del Goldoni, ma non coloriva col pen- 

c zj. nel- 
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néllo Clelia^ iVaf lira , che T altro maneg-* 
•giava con franchezza . Egli scrisse in 
versi martelllani la maggior parte tlell« 
sue commedie che s’ impressero, se non 
m’ inganno , in dieci tomi. Un gonclo-s- 
liere Veneziano che cambiò il renio 
per la penna , e la gondola pel tavo- 
lino , scrisse anche commedie in versi 
mar te Ili a ni . ! 

Mentre dividevasi ri popolo tra Gol- 
doni c Chiari, e sulle loro produzioni 
comiche si piativa ne^ caffè di Venezia, 
comparve per terzo il conte Carlo Goz- 
zi che finì di ristabilire tutte le passa- 
te stravaganze del teatro istrionico . Da 
prima quest’ nomo di lettere pieno d^|M^ 
gcjfno quasi scherzando prese 
lìattcre i due competitori ^ e si conteij- 
tò di provar col fatto , che il concor- 
so del j)opoio non era argomento sicu- 
ro rlel merito de’ loro drammi ^ E jior 
conseguirlo ricorse al solito comune 
rifugio del meraviglioso delle macchi- 
Tie , e delle trasformazioni, e degl’iiT- 
cantesimi , molla sempre attivissima su 
gli animi della moltiLudine.» Riuscì dura- 
, • que 
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que ’^nell’ intento che si prefisse > e 
attenne poi da buon senno al sistema 
delle sue fiabe . Scrisse il Corvo , il 
He Cervo , V Oseliri bel verde , i P/- 
tocchi^i Tr'e^Jr’anci ^\\ Principe Jen~ 
nat o 5 il Mostt'O Turchino y la Dama 
serpente» Le perturbazioni tragiche, le 
piacevolezze comiche, le favole anili , 

. le metamorfosi .a vista , un fondo di 
eloquenza poetica , e di riflessioni fi~ 
losofiche concorsero a formare i nomi- 
nali mostri teatrali lusinghevoli a suf-^ 
ficienza che sedussero il popolo \ ene- 
ziano , sostennero in que’ teatri il mal 
gusto , e distrussero T edificio che ave- 
elevato il Goldoni . Il Gozzi ebbe 
itatore in Giuseppe Fòppa * 
Sembra che a toglier forza al falso 
argonlento del Gozzi patrocinatore delle 
irregolarità , e stravaganze teatrali , usci- 
ta fosse da Bologna una nuova luce 
per richiamare il popolo alla buona 
commedia. Il 'marchese Francesco Al- 
bergati Capacellì*, oltre alle traduzioni 
che fece'' delle tragedie francesi , calcan- * 
do il dritto sentiero , pubblico in Ve- y 

no- 
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nezia ifi più volumi un Nuovo Teatro^ 
Comico composto di favole grandi e 
picciolc, di uno o due atti, in versi ed 
in prosa . SIngo-lannente se ne applau- 
' discono il Saggio Amico , il Prigio- 
jiiero , r Ospite infedele , i Pregiiidi^ 
zii del falso onore' ecc. . Sulle scene 
'de’ comici Lombardi si videro più vol- 
te sempre acclamate , e’ tanto frutto’ 
essi ne raccolsero che dovevano guarir- 
li degl’ invecchiati abusi che fra essi re- | 
gnavano . I teatri degli amatori dell’ arte 
rappresentativa^ posseduta- eminentemen- 
te dal marchese’ Albergati , non- han la- 
sciato di risonare delle' commedie di 
Questo cavaliere bene 
pari del Goldoni per 
*scene italiane . 

Il conte Pepoli* cooperò parimente a ^ 
conservare alla musa comica il feste- 
vole borzacchino . Ne’’ quattro tomi da 
me veduti del suo* Teatro pubblicò 
'quattro commedie in’ prosa: \ Impres^ 
sa io di due altf dipintura comica e 
naturale bene espressa^ : i PVegindfzii 
dell' amor proprio in tre atti, i cui* 


intenzionati 
n riforma. 


cldlei 
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^caratteri mi sembrano più studiati di 
quelli che la natura presenta , la iS’co/n*- 
messa ossia la Giardiniera di spirito 
in tre atti , la quale supplisce colla 
scaltrezza all’ effetto che producono Pa- 
inela e JSanina coll’amore, e con po- 
co fa perdere la scommessa alla baro- 
nessa tirando il Contino di lui nipote a 
sposarla 5 i Pazzarelli ossia il Cervello 
per amore in due atti con ipotesi al- 
quanto sforzate e con disviluppo poco 
naturale, che è" non pertanto una pia- 
tcevole dipintura di que’ vaneggiamenti, 
che se non conducono sempre gli uoi- 
tnini ai maltarelli , ve gli appressano 
!il(4eno . Trovasi nel tomo \ che non 
Vidi altre due commedie, il Bel Cir- 
colo ossia ly^mico di sita Moglie 
il Progettista , nelle quali non dubito 
eh e vi si abbia ad ammirare la vivaci^ 
tà e r arte all’ autore non 'ignota di ben 
rilevare il ridicolo de’ caratteri * 

Il programma della corte di Parmk 
che produsse cinque tragedie coronate^ 
e ridestò in altri Italiani l’amore per 
lei tragedia. , non ha fornito al teatro 
' - ita- 
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italiano die sole tre commedie . È cio' 
forse avvenuto perchè non liiul si adat- 
tano a scrivere commedie in versi o 
senza esser deboli e bassi, o senza ele- 
varsi alla nota tragica ? O perchè mag- 
gior difficoltà s’ incontra in iscerre i 
tratti più espressivi dal va»stissimo cam^ 
po della natura come far debbe il co- 
mico poeta , che in calcare le orme 
-del piceiol jQumero di scrittori che il; 
.tragico prende a modelli ? O perchè i 
-grandi affetti- son > sottoposti a ■ minor 
, va riazione coll’ correr dell’ età j là dove- 
i C06tniT>i t caratteri le^ maniere can-^ 
giallo si spesso foggia e colore f onde 
iavviene che gli scrittori comici pas^ 
possono di poco soccourere i presènti ? 
!0 fi»aIm6Bte perchè, come 1 ’ addita Ora- 
aio , la commedia porta seco un peso 
tanto maggiore quanto minore è T in- 
dulgenza con cui è riguardata ? 

Ècco le tre commedie coro-nate in 
Parma : il Prigioniero già nominato 
dell’ Albergati oiforato ctiUa prima co- 
rona del 1774 • Marcia dell’abate 
Francesco Mamicchi che nel 177^ ot- 
^ ' teu- 
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tenne la seconda coiona : e la Fau- 
stina di Pietro TSapoli-SignorelLi cui si 
assegnò la prima corona del concorso 
del 1778 (rt) questa .commedi^i lonta- 
• ' na 


(a) L” indiscretezza delK -oscuro follicularÌA 
i<he prese U nome di Verace per antifrasi au*. 
,tore del Colpo <T occhio sulla letteratura Italia- 
na ch' egli vede a suo modo , ci obbligò nei 
1790 a narrare ciò che abbianr taciuto tanti 
^ anni, ed oggi non istiitiiamo di sopprimere'. 

'• -Fu 4 a Faustina inviata ab concorso diel 1778»; 
venne H dì prefìsso alia decisione accademica ^ 
e non si premiò favola veruna ; l' autore stam- 
pò la sua Faustina nel J779 » Nel prendere 
Napoli la volta verso Madrid passa per 
per domestici affari ; e distribuisce di 
tal co)^n media alcune copie fra cavalieri e let- 
terati che adornavano quella cittk . Peccato | 
gli fu detto ^ perchè avete stampata questa 
tonimedia^ perchè non la mandaste al concor- 
so? Il Sovrano è sommamente desideroso di 
veder qualche favola coronata , e questa vostra 
era appunto al caso . Erano gli stessi rispetta- ' 
bili giudici della Deputazione Accademica che 
ciò dicevano concordi ma separatamente . Co- 
! sne , signori , non avete avuta nelle mani 
^questa fa-v^la oianoscritta f .^ei giudici distinti 

I per 
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per rango e per letteratari ( e non ptianti 
pregittJì^jtì come gli chiami l’ impudente gaz- 
zettiere ) asseveranremente affermano di noa 
averla veduti. Sono essi ‘intanto accertati di 
ufficio dal sig. Angelo Mazza • segretario, dell» 
Depatazioae ^he in effetto era stata inandat» 
al concorso prima di stamparsi., il jrì putito 
conte San-Vitale primo traspari nel consesso 
vuole che non sia pregiudicato fautore^ il rispet- 
tabile Prospero marchese ManaCra stima che se 
ne informi il Reale Infante : T erudito contp 
Rezzonico della Torre s' incajrica d' istrnirneloi, 
L'autore parte da Parma colla' speranza alme- 
no che sta la sua commedia per esser 


giudicata come se non fosse stata stampa 
risultato ebbe notizia in Madrid dalla se^ 
lettera: 

Illustrìssimo Signore 

“ Accertata la Reai Deputazione che la coni— 
media di V. S. Illustrissima intitolata la 
stina distinta col motto ,Quis . . . magna 
coronari contemnat OlyT7^>ia ? fu spedita al con- 
corso deir anno passato prima che uscisse alle 
stam oe , quantunque per una strana combina- 
zione di accidenti non fosse poi esaminata, 
non ha creduto potersi dispensare dal d^rne la 



f 
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Verace, ai Colpi et occhio cisposo , è 
jiel genere .tenero concesso al .coinicò . 


«dovuta 'rappresentanza .air augusta Rcal Mece- 
nate, il qualè. derogando al tempo’ e a' qua- 
lunque contraria legge o costumanza , si è de- 
gnato ;permettere , anzi 9 rdinarne l' intempesti- 
vo scrutinio . , Quindi la Reai Deputazione adu- 
natasi e "considerata la detta commedia , noa 
lia .dubitato di aggiudicarle la prima corona , 
.e il voto ,deir Accademia ha .meritata la so- 
vrana approvazione. Ne porgo per tanto Pav-- 
^viso a y. S. Illustrissima acciocché si compiac- 
xia significarmi per .qual mezzo «desidera le sia 
rimessa la Medaglia j quando però .rion .«i risola 
vesse di venire a riceverla dalle mani stesse 
HPff^J^Real Protettore , come me la invito .da par- 
’ Accademia,; la quale compensa per qual- 

.che modo il dispiacere di mon avere per cin- 
..que anni potuto assegnare il' premio, col < ve- 
derne iìnalmente decorato un soggetto di tant^ 
^apacité , .e per altre produzioni del teatro, s'i 
.benemerito. , " 

'■ Pieno di «veracissima .stima ho P onore., 
.protestarmi . • H 

, y. S. 111. . ... 7 

Parma 1 8 . settembre -1779 . ^ 

I)ìv. ebblig, servidore 
Angelo Majza.^ _ 

’ » “Or 
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li’ autore in seguito scrisse ur^a eoiji-r 
inedia in due atti in versi' intitolata la* 
Critica della Faustina di un genere 
diverso , che pensava di produrre tra’ 
suoi Opuscoli Varii^ ijaa poi si .astpn- 
dai pubblicarla ^ r 

• Nel 1781 . compose il Napoli-Signoy 
relli un’altra commedia tenera parimen- 
te in versi ed in cintjue atti intito- 
lata la l'iramiiq. domestica ovvero- la 
Jiachel^. Volle mostrare in essa coinè 
poteyasi satireggiare comicamente rabu-» 
• so de’ nobili e de’ ricchi che gli goq-. 
trafìarino in tutto , i quali costringona 
le loro dot?zelle ' a chiudersi ne’ chio-? 

: ■ ■ ■ ■! . ' n 


Or come il lidevole folliculario Verace os» 
entrare nelle intenzioni di un Sovrano che lo 
smentisce co' fatti ? oltraggiare persone che e«- 
gli non dovrebbe se non rispettare per tutta 
ìc rag'oni ? abusar deli' insolita, piazienca del 
•Napoli Signorellt ? Sapesse almeno codesto piir 
tocco della valle di Elicona che cosa sono le 
favole di Mercifr e di Villi , e che cosa è la 
Fausthal Egli è H più deplorabile de’ iVasp , 
<ip’ Ff elonì , de' Faltoppa • e de’ tticasii M-elvermCf 


i 
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i4,ri per non recare scapito &Ue sostan- ' 
ze tlella iarniglia destinate a' passare a’ 
primogeniti . Simile tlisegno intrajirese- 
ro ili Francia gli autori della Melania 
e dell’ Eufemia , ma con mal consi- 
glio e con ni un frutto ne fecero due 
rappresentazioni tragiche e lugubri sen- 
za inerito e senza fortuna . Bimase,. la 
Tirannia domestica inedita sino al i 7o3 
«quando si ò pubblicata- nel terzo volu- 
me de’ nominati nostri Opuscoli. IlVoa^ 
trilense don Leandro Fernandez de 
Aloratin trattenendosi in Bologna do- ► 
po i suoi viaggi in Francia, in Inghil- 
terra e in Italia, ebbe in pensiere di 
s-^||||rre tal commedia in cas^ùgliano . 
Ignoro presentemente se l’abbia esegui- 
to j ma a’ 14 di maggio del 1796 ne 
rimise all’ autore per saggio alcune sce- 
ne . Non iijcresccrà per avventura a* 
leggitori di vederne uno squarcio e no- 
tare la corrispondenza della versione 
coll’ originale . L tratto dalla nona sce- 
na deir alto quarto . Il traduttore dà 
ad Eugenio Q Rachele I nomi di Car- * 
los ed Isal)el . 

Tom.X P.II d OR/- 
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O R' J ,G 1 N A t E , 

' Rachele 

C^i momento fatai che mi rischiara^ 
che il rigor del mio. destin non 
cangia! . 

’ E come oddio ! tanti anni senza 
scrivermi , , * . , 

* Senza avvisarmi ! 

f . ' , Eugeoio 
yénzi i miei fogli invano 
Duca indirizzai per^ te e per luC ^ 

.dl/tn risolsi scrivere ad Emilio ^ ■ 

E di Rachele a lui novelle io chiesi^ 

E V avvisai deLmio ritorno ancora ^ ^ 

Rachele ^ 

Òinie, tutto comprendo ! oh tiranm/gj^^ 
Come ben .rnasch^asii il 
biante . >; ■ < 

Eugenio ‘ 

Or che risolvi ? 

Rachele 

Nulla a me rimane 9 
Eugenio , piu a risolvere . 

Eugenio ? 

^ Che dici? 

E abbandonar mi vuoi? . 
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Rachelo ^ 

Non per un altro, 

Eugenio 

► Ne mi \»edjrai mai viìi ? . 

- Bachele ^ 

. Per. noUra pace^, 

EugieBii^ò 

Pretendi dunque il mio morirà 
' ' V • " * r-. • Raetiele "J* 

' . Non mcà , 

An%i'qitei^ di che la <rnia pena'^Jhi^ 
terna ^ \ \ 

. , Che nel .?m ì:hmdero torre mi debhe^ 
Implorerò dal ' ciel che a lui gli 
accresca . It 

fu parte di me . . ioke di mia 
^ vita ' ';1 

. Nsser signor dovea . . . (^sento mo- 
rirmi! ). ... . ^ * vn» 1 A ' 

Vivi , e di nie ti risovvieni . E quando 
Pur ( che • il dovrai ) altra^ non già ' 
piu fidaf]^ 

Ma più felice^ occuperà quel loco ... 

~ .'Eugeniò ' 

Ah tu vuoi che a tuoi piedi io ver- 
t ^ Calmai \ v 
' . d 3 Ra-^ 


■ -N 
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. Bacii eie 

pi : Rachel merito miglior ventura^ 
Eugenio 

No , non sperar eh! Eugenio soprav^ 
viva 

AUcf, perdita tua. ^ 

Rachele 

Saprà Rachele , 

S ò oer che nel tuo petto ancor 
• comanda . . . 

Nla par che a questa parte i pas-t 
si volga 

fjU Contessa col padre . , addio 

Eugenio 
Mi lasci? . . 

Per un capriccio ! 

Rachele 

Per una parola , 
E per un tradimento! 



XX 


Eugenio 


f ^ . 




.Addio . , ^ 
Rac. ) 

. ‘ . Eiig. ) 

Per sempie I 
■V Eugenio 

, Oh chi potesse senza trasgredire 


n 
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Jl ctmtando di lei spirar sul punto\ 

' Rachele 
É svanita ogni speme! 

Eugenio 

, lo V ho perduta-! 

tR^OÙZIONfi " 

Isabel 

i> Desengafio cruol , qtie no amenora 
>> mi desdicha fatai ? Ay Dios! y corno 
M pasar sin esciibirme tanXos 
» sin avisarme^ 

Carlos 

» T,e escfibi mil vezes 
dirigìendo las carta^ à tu padre» 

M Todo fu6 inutil ! à tu hermauo 
^ ^ embio 

^las ultimas ^ y en ellas le pedia 
noticias de Isabel 9 y le avisaba 
9* de mi venida. 

isabel 

V . Ay Dios ? ya lo com- 

prehendo 

^ Como ha sabido un proceder tirano 
con astucias cabri r ! 

Carlos 

^ , f- - » Y que tCsuelvcs . 

’ d 3 Isa^ 


Digilized by Googl 


( 54 ) . , 

■' Isabel" ' • \ 

I ■ 

» Eli està situacion nada me queda 
» que resolver . . ’ 

Carlos 

• ' ^ » Ay triste , y me abandonas? 

Isabel ‘ ‘ - *■ ■* 

t, 

’» Por otro no , ■ 

^ ‘ ' ' CàrW ' ■ " 

’ ' 5> Qiie' no' he de verte nùnca? 

* fsab'el ‘ ■ 

» Nuestra quietud lo pi del ' • 

, Carlos 

^ ' b Con qiie debof 

b morir , y tu lo.mandas?' 

Isabel' " 

» jNTo , no pien^ 

>j qfiie yo procure tal *. antes llegando 
b al punto extrerao de mi vida, opresa 
, de esle acuito dolor, pòdirè al cielo 
>j que alargue el carso à la de aquel 

que ha sido 

3> dulce parte de mi . . . que ser debia 
5> de mis acciones duefìo . Ay vive, 

y siempre'^ 

» de, mi te acuerda, . . Yo fallezco! 

y quando 
w ( que 



t t 
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» ( qae al fin asi ba de ser ,) otra 

* ^dichosa 

» 

M mas que yo, no- mas fiel^ ocnpar 

* logre 

» a quel lugar ... 

Carlos > * * 

» Ay I tu qnieres que espire 
» de dolor à tus pies ! 

Isabel 

» Dì : la cuitada 
Isabel mereciò mejor destino 1 
Carlos 4 

3» No esperes , no , qae si té pie?do^ 


. >. ^ yo viva ^ 



està parte . / 
. M mi padre la Condesa ... A Dios 

Carlos , 

Me deja*- * 

n aà por un capricho ! . ' 

Isabel 

• No', por’ lina 

; vf palabra que .por un eiigonp! 

.• f-1^ Car*- I 
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.r ' Càrios • . -, •• 

» A dios l' 

■* Isabel ) y para sietìipreJ 
‘ Carlos ) 

0 Carlos ' * 

Oh qui'en pudiera 

w sin ofenderla mas ,0101» al punto J 
Is£^)el , 

. w No ay esperanza, nof 

Carlos 

' Yo la he perdido f 

Oltre le nominate produsse l’autore 
m due atti in prosa la Cammedia IVno^ 
va * tradotta dal castig^liano dalla Come^ 
dia ^ Nu&ba del lodato Leandro d& ]Mo~^ 
ratin . Il Signorelli segue P. origlnaJ^M^ 
usando solo di qualclie libertà 
■^i*e vie piu i piacevoli caratteri 'di 
Jjonna Rosiaa e Dmi Et’ìtuogene (a). 

f 


(a) Trovasi tal commedia impressa nel IVvq- 
lumetto de' riferiti no%tn Opuscoii pubbli- 
cato nel 1795. Qualche commedia di Picard e 
del lodato Moratin, tradotta dal medesimo tro- 
vasi nell Anno Teatrale pubblicato in Venezia' nel 
secolo XIX. Ma non mai T autore ha permes- 
so che*3i pubblicassero per le stampe le sue 
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- I cotTimediant.i riceverono un nuovo 
soccorso (laìr csgesuita piemontese Ca- 
millo Federici . Commediante kifelice'a 
cagiono ( dicesi ) della’ sua figura ^ per 
rijìavare a i torti di questa con 1 ’ inge-^ 
gno , prese a scrivere commedie di più 
specie per I’ ottima compagnia lombarda 
di Giuseppe Pelandi , delle quali ancora 
oggi si vede una parte ripetersi in qual» 
che paese . Nell’ edizione prima di To- 
rino del 1793 e 1794 s’impressero in 
sei volami, e si reimpressero nel 1794 
in Firenze . Non pare che il maggior 
trionfo dell’ autore provenga dalla pia- 
cevolezza e dalla forza comica . Conduce 
spesso varie situazioni interessanti, 
rilega con vigore la culla bricconeria e 
insinua la morale e la virtù . Le sue 
favole tutte in prosa , eccetto una , so- 
*no di genere differenti . Alcune sòno 
lagrimanti^ alcuna tragica^ altre ripie- 

n^i 


m t m * > « ! 11 1 ■■ . ■■<1 

commedie in prosi il Nemico Generoso 
Amici del Tempo buono y i Due AwenlUfieri ^ 
r Intoppo ìnaspctuto , la Bticchcttona ecc» eco. 
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me di apparenze alla spagmiola , ta- 
ne romanzesche , e molte comiche » 
Le lagrimanti sono : i il Cappello par-* 
laute ^ ossia V Elvira di Vitry y Ciri 
^ovansi motteggi comici misti a situa- 
zioni lugubii e tragiche j 2 il Ciabat*^ 
tino consolatore de' disperati che pren-% 
de il titolo da un personaggio episodico, 
ed ha caratteri comici uniti ad eccessi 
di disperazione che oltrepassano i con- 
fini della commedia , presentando in 
Carlo Sundler un ritratto di quel padre^ 
che nella l’avola l’raiiceso P Umq,nita si 
trasporta ad assalire un uomo di notte 
in una piazza pubblica per procacciar 
soccorso alla propria famiglia ; 5 il 
dice del proprio delitto fatto per muri 
conto comico di personaggi famigliari j 
^ Totila^ oi Visigoti tratta da alcune 
commedie spaglinole ed inglesi c dalla 
Caccia di Errico IV ^ e vi si osserva 
con rincrescimento una deflorazione vio- 
lenta . Lo Schiavo è favola totalmente 
tragica e scritta in versi 5 ma vi si scor- 
gono varii Jntojqii nella troieria , ne’ ca— 
mieli c nel piano . Le lavo! e ripieno 

di 
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di apparenze "sono : i e IdP 

Ragione^ che si chiama» «Zte^or/a co» 
mica^ e v’ intervengono es8«A allegorici 
come Incostanza , Astrea , -'Capriccio , 

^ Cagione, Tempo Scrutinio segretario* 
del Tempo, Erróre. Vi si vede la reg- 
gia di Astrea, quella della Fortuna , la 
Spezieria del Tempo , 1’ officina dell* 
Errore, il gabinetto della .Verità ^ ,2 di 
apparenze ed allegorie non è roen ric- 
ca là favola delta il Dervis o Savio di 
Èahilonia , in cui veggonsi Genii , IN info 
la Disperazione ^ una Principessa che 
prende le spoglie della Gratitudine . Vi 
apparisce la selva de’ Magi, ed in uno 
grande veggonsi gli eventi che 
^'’^stanmo accadendo altrove a’ personag- 
gi lontani . Le favole romanzesche so- 
no : I la Vedova di prima notte ’, nel- 
la' tonale chiama 1’ attenzione la sesta sce- 
na dell’alto IV, in cui avviene l’ ab- 
boccamento della dcnna con* un suo 
antico amante’ che in arrivare la trova 
_ maritata con un altro, il quale si scopre 
fratello di ’ lei ^ cosicché il non aver vo- 
luto la donna unirsi col marito Ibrtu>^ 
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natamente ha im])edito l’ incestaosò con- 
giungimento di un fratello con la sorel- 
laj a r Uomo migliorato da' rimorsiy ' 
in cui interessa il brigadiere Senval col- 
la sua beneficenza e col ravvedimento^ 
de’ suoi passati errori 5 3 la Disgrazia 
prova gli amici , in cui si trova la di- 
pintura di un buon ministro che espe- 
rimerita tutte le umiliazioni da’ malvagi 
che lo credono disgraziato Udienza 
ove si dimostra il vantaggio che reca 
al Sovrano ed a’ popoli la benignità de* 
principi che ascoltano di presenza le 
suppliche de’ vassalli ^ esponendosi alla 
vista un ministro tiranno ed empio che 
trattiene il giovane principe in dis^^- ^ 
zioni e piaceri , perchè lasci a lui op* ^ 
primere a sua posta i popoli con enormi 
ingiustizie ^ ma il principe d’ ottima' 
indole allo spettacolo di nn indigente 
si scuote , risolve di udire di faccia a fac- 
cia i vassalli , e coll’ udienza che sta- 
bilisce scopre gli sconcerti dello stato 
e la malvagità del ministro che viea 
punito ^ 5 il Tempo fa giustizia a tut- 
ti favola di due antichi abbandoni e di ^ 

ri- 
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iÌGOBOSGÌm«nti , in cui è dipinto un H- 
bertino che si colma di delitti per 1» 
donne e che in pi’ocinto di eseguire 
«n ratto riconosce P abbandonata sua 
amante & suo figlio e si ravvede . So-' 
Ho poi piapeyoli commedie di caratteri 
le seguenti : i i .Pregi udizii de' paesi 
piccioli^ nella guai favola si rileva la ri- 
dicolezza de’ paesi provinciali pieni di 
nuovi nobili divenuti tali per danaro 
di plebei che erano , e schivi ed orgo- 
gliosi ricusano di ammettere ne’ loro ca- 
sini un uffiziale che non è meno che 
Pjlmperadore, 2 i Falsi Galantuomini^ 
nella qual commedia anche va incognito 
n^'^oyrano, e scopre le bricconerie di 
jnolti birbanti che prendono il nome di 
galantuomini , e le ingiustizie e le op- 
pressioni onde liranueggia un presidente 
che riduce all’ ultimo esterminio un in- 
nocente colla speranza di acquistarne la 
moglie^ 3 V Avvertimento alle mari- 
tate dipintura di un giovane inganna- 
to da un don Geronimo che lo aliena 
da una buona moglie, P avvolge in dis- 
trazioni 7 in debiti , in prod^alità ^ gli 

pre- 
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presta con esorbitanti usure sotta nìm 
nome suj^osto , e lo riduce air orlò 
del precipizio ^ ed a tanti sconcerti rii» 
para' la moglie colla propria dote e sa^ 
viezza 5 ^ V Avviso ai maritati y os# 
sia la Correzione delle mogli capritl^ 
tiose.y nella quale una dama' vana^ io^S 
docile , ritrosa , inobediente vien trasfor-a 
mata in umile , rassegnata e modestà 
Begli . àbiti «e nelle 'maniere da un ricco 
toilìziale cheMa sposa, raìlontana <£l 
tutto ciò' che prima a lei piaceva-, ^ 
mostrando con* forza* un/ apparente -rr4 
gore alla bella ^prima, la guarisce 5 so^4 
k> in 'tal favola si' mira' come ozioso il 


personaggio del conte Ippolito , 
credere morto , e nnlla poi produce pei* 
argomento ^ 5 la Filos^a de' birbanti, 
ripiena, forse troppo ,f di’ caratteri co-* 
Baici vfra .quali ancW l^^iwde incognita 
un Duca di Borgogna ; 6 Non Contaw 
gli unni a si aggira siiirfà' 

sentimento- àB*- urna gi ovane ' innamora-^ 
la, il col amante faa avuta l’iniprudeninr 
di contraddirla (allorché ella diceva di 

di étà ).e di soste^ 
4 » ne- 
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sere, che ne contava be«u 
parenti si adoprauo per , mi| 

in fine prende ramante a lòr consigli^*, 
^na freddezza ed indifferenza apparenta, 
«jiia ne smania, vuoi ricondurlo al sua 
amore , e finge di. essersi avvelenata^ 
}a menzogna si scopre e nè derisa, ' 
. calmala al fine' sposa il sup amanti^ 
7 la Fanatica per hfnbizion^ di opiir^ 
irq atti rappresenta una., figlinola <i’ un * 
liiccp negoziante,, la quale presa da 
piatta vanità e da superbia intallerabUiii 
disprezza,.cIimnqLie , aspira afie ;Sue noz;t 
Ze , dice a .tutti .sul viso i Ipr difetti;^ 
e se ne conciUa r.odio^.iino di essi 
^ ti;^ta.coa pari alterigia ed insolenza « 
larrhiprovera alia ^a volta, e la inarn 
tifica y avviene il cangiamento di lei 
per un fallimento apparente del padre 
e per l’abbandono e T alienazione di 
tutti quelli che la bramavano quando 
era ricca ^ 8 il Matrimonio in maschera 
è un capriccio rii una signora die s’ in- 
talenta di sperimentare se un cavaliere 
elle ella ama , saprebbe ravvisarla e di- 
sti nguerla a viso nudo, in una festa di 

bai- 
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l&àllo ^w&n avendogli mai parlato senzi^ 
£aa3chera j a lorza di tali ipotesi condot-", 
te con circostanze poco verisirniii ella 
assicura d’ essere amata , si 3 maschera 
€ lo sposa j 9 la Cambiale di mutria 
mordo ^ ossia la Semplicità favola pò-? 
co vivace e piacevole rappresenta l’ srva* 
rizia di un negoziante Inglese di Euv(V 
pa , e la semplicità di un Inglese di Ame-t 
sica y r Europeo accetta la commissione 
di trovare all’ Americano una Sposa d* 
pensa di' dargli sua figlia, la quale è già 
prevenuta di un altro , T Americano réti^ 
CO nelle. maniere lioa semplice e benefico 
•U’ intendere - le ripugnanze delia 'spo 4 ' 
sa per lui a cagione del giovane^ 
ella ama benché privo di 
di fornirgli i mezzi da soddisfare l’ 
vari zia del padre di lei colle propria 
^iccbezze 5 ma uao zio’ d«l giovane più 
ificcé deU’ Americano -ig^lMioiTa il suo / 
e tutto si cadila^ novello sctife-; 

tore dr^daeaàc# continuò più' anni a 
provveder^ 4s^óompagiiie comiche lom^if - 
barde che quando eoa tinte 

comiolil-^ ^àndo con ap|>aresiRt o de-»* 
»• - .. co» 
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«^wazioni ihò il concorso: in Calia 
li’ autore delle tragedie dei Gerbino 
€ del Corradino volle scrivere anche 
una commedia che intitolò Emilia , iu 
versi, ed in cinque atti recitata da’ com- 
medianti ' del Teatro de’ Fiorentini in 
Napoli , che fu solennemente fischiata; 
S’ imprèsse indi nel 1792 pel Raimon-; 
di con doppio epigrafe di due passi di 
Terenzio , i quali col testimone dell’ aii.» 
tore ne compi'ovano la caduta mortale. 
L’ impressione giustificò il giudizio del 
pubblico che la derise» . '• 

Il conte Alessandro Savioli produsse 
in Trento nel 1793 il Pregiudizio deU 

1 • t • A 


tovata nt?l giornale della Letteratura 
Italiana di Mantova. Il sig. Gherardo 
de Rossi Romano , uomo di lettere bea 
distinto ^ ha ptibblidatì quattro tomi di 
commedie scritte con intelligenza del- 
l’arte . Altre quattro se ne hanno del 
conte Tommasino Soardi veneziano in 
prosa ed in versi. Allóra che le ri fé» 
rite commedie videro la luce , ed al- 
cuni anni dapoi, non mi permisero di 



commedia in tre atti raen- 
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Tcdcrle le vicende che mi agitarono;^ 
cosi non posso oggi qui rammemorar- 
ne altro , e mi attengo alla riputazione 
letteraria che godono uieritanaente i Iq^ 
j:o rispettajjili autori , 

Per coinpiere lanarrazione 4 eUe .com» 
medie uscite negli ultimi lustri del pas- 
sato secolo y e ne’ due primi del pre- 
sente , rimane a parlarsi di 4 tie ripu- 
tati Italiani ^ cioè del conte .Giovanni 
Giraud romano, e dell’insigne conte j 
Vittorio Alfieri , i quali per sentieri beq 
diversi colsero non volgari palme die- 
tro ia scorta di Talia . 

Il Giraud fe imprimere in Romq 
presso Beurliè nel 1808 in quattr^||^o^^^^ 
lumi in ottavo le sue commedie ’TTpo . 
di averle vedute in diverse città d’ Ita-r 
lia rappresentate , e quasi tutte applau- 1 
dite e ripetute . L’ indicata edizione tro- 
vasi dall’ autore ai'ricchita della storia 
particolare di ciascuna, dell’ esposizio- 
ne delle critiche solTerte e delle difese^ 
ed oltreacciò di alcune particolari istru-r 
zioni agli attori per 1’ esecuzione di ogni 
Invola. « ' 
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Ogni tomo* contiene due cóhimeai» 
0iì una farsa . Trovansi i. nel J 1’ y//‘o. 
neW imbara-^zo in tre atti ji’ecitata in 
Roma , il Pronosticante fanati(:o in 
tre atti ancora quivi recitata nel 
e la Conversazione al bujo in un at- 
to solo scritta nel 1804 per alcuni di- 
lettanti . La continuata riuscita dells^ 
prima tlistrussc ogni efirnera opposizio- 
ne de’criticastri . I caratteri del niar- 
chese Giulio , dell’ Ajo Don Gregorioj 
^ "Te di Gilda tenera moglie e madre haiir 
no un colorito sommamente, espressivo* 
JJ eccellente atto primo è seguito dal 
«econdo j che io trovo impor.tantissimo 
azione condotta con ogni verisir 
1^ mr^SSltiza , il quale prepara la deside7 
Tata catastrofe del terzo. Forte e conr 
■veniente al carattere del marchese Giu- 
4io , è il colpo di scena jche mena ung 
-siluazione interessante . Il padre traspor- 
tato dalla collera alla notizia del ma^ 
Titaggio del figlio è in procinto di mar 
ledirlo , e Gilda che stà ascoltando escp 
impetuosa , e l’ imjiedisce ,di proflcri^ 
e minaccia di. trucidare piuitosip il prq- 

e 2 prio 
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prio figUnolino . Che fate scellerata? 
le dice il marqhese attei-rito , e siete 
piadre? E Gilda; E voi che fate? e 
siete padre ? Questa risposta inaspetta- 
ta lo scuote , lo corregge , ed apporta 
il lieto line dell’ azione , e dcH’^imba-r 
razzo deir Ajo . Il Pronosticante fa^ 
natico è una comica sferza contro la 
ridicola presunzione di uluni che pre- 
sumono di tutto antivedere come uo- 
mini di mondo . Simile ridicolezza si k 
coinmunica in certo modo anche alla ^ 
figliuola di Gaudenzio pronosticante , e 
contribuisce a sostenere un equivoco , 
per cui si conchiudono le nozze del 
Capitano de Volage venuto ad ammn-r 
ziare la morte di un altro, con t?in si ^ 
erano prima trattate per lettere . Il dia- 
logo proprio e naturale seconda fcliccf- 
mente i caratteri delle persone imitate.. 

La farsetta che accompagna le due conur 
medie , rappresenta la combinazione di 
sei persone in una stanza introdotte a 
trattenersi al bujo , che produce tre pa- 
ia di nozze . Nulla ha di nuovo , ma 
non lascia di far ridere . 
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‘ TJsqìi'oiIo !iei‘ tomo secondo le Ge<^ > 
iò'sie per equivocai, V Ingenua ingan» 
nataif V Innamorato al tormento . È 
Ibnclata la primà sull’ equìvoco del ri«> 
tratto del Coca immaginaire di d/o- 
lieie^ tratto per altro da una comme^ 
dia Italiana del XYI secolo^ e maliosi* 
giato altresì' comicamente dal Fagiuoìi. 
Il Giraud tanti 'equivoci combinò in-* 
éieme che ad ùn comico intelligente 
parvero troppi per tre soli atti , e l’ au- 
tore che nel 1799 così divisa 1’ avea ^ 

' la prolongò sino a cinque 5 maturato-* 
Uè poscia di nuovo il piano tornò a 
riscriverla in tre, e così comparve' sul- 
le ^Sl^ne nel 1807,; e fu applaudita. 
L* Ingenua in pénglio divisa in cin-* 
que atti , sì recitò la prima volta ia 
Modena con successo nel 1807 5 in Bo- 
logna però ed altrove fu accolla me- 
no favorevolmente , ed in Boina se 
ne vietò la rappresentazione , benché 
si permise d’ itnprimersi . L’artificio di 
un malvagio iinj)ostore trascina un gio- 
vine nobile ad abbandonar la moglie 
60U ima caluuuia, ed a tirare nel pro- 

e 3 prie 
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•{mo feùclo un villano cbn: dichiararlo 
suo Intendente per tirarlo colla lanci ulA I 
la Naniiina nella -propria, casa' , ' cui fàj ,j 
sperare di sposarla v V^ ha certo coiti icol 
che piace, iun,colorito4 chd Hiferessa;^ 
ma -qualche durezza nel corso dell’ azio-« 

»e ' da H soggetta -* a ‘ critiche talvolta ra-* 
gionievoli Certo è che il pericolo e 
t inganno tessuto all’ Ingènua vici-i 
jia ad esser vittima della seduzione , l’. 

' indignazione che produce l’ ahbandonor j 
della virtuosa Teresa e la perversità di 
Don Bastiano ^ danno -a questa fa voi* 
itn’ ari»' men piacevole che seriosa , U 
autorei stesso* parrai che la diffinisc*' 
sagacemente io la creda difetto^0m^e-^ j 
eondo i principii deW atte y ma là * 
tengo per una commedia di buon ef- 
fètto ^ e .scritta con sufficiente artìjfiZ 
eio e cognizione di teatro . La com4 
media in un atto che chiude quéSfoi 
tomo, V innamorato al tonnento^^ rap». 

. presenta una vedova accorta die hi.ssn— 
ga uno spagnuolo vanaglon'óso per met-' 

' lere a prova e tonneufaro un inna-^ 
morato per cui al fine si dIchiaìù^"\XiÌ 

-fc» i au- 
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HUtore adoratore dei merito del Goldo- 
DÌ forse potè avere in mira la di Ini 
t/^edova scaltra , benché se n’ è per 
ij^arii riguardi non infelicemente allon- 
tanato' . Sembra che I* azione si acce- 
leri. troppo ,per farsene vedere lo scio- 
glimento / 

„ Tfovansi nel tomo IH V innocente 
in peri^lio^ la Capricciosa confusa , 
commèdie, e la farsa il Merlò al vischio» 
La: prima jrt cinqqe. atti acclamata in 
Jloma ^ nel 1 II 07 non piacque allrQr» 
ve . Il titolo non manifesta il pérsor- 
gaggio innocente in pericolo t È Ge- 
rardo o Anicleto ? 11 '^primo in elTetto 
ba[ ucciso un nomo l 3 èncliè per difesa dt 
se'^esso e' dell* onore della moglie f i| 
fecondo stolto villano perfettamente in- 
nocente è in procinto, di esser fucilato^ 
Le criiiche che se ne fecero non ben^ 
si distruggono per le difese addotte . £ 
Una pretta commedia lagrimante ^ in cui 
al dire del medesimo autore , sono ink 
Contrasto te lagrime e le risa , essen^ 
do stata scriita nel furore dellct Iettai 
tp dei drammi sentimentali . il 

• 4 


by -jOOi^l 


0 


" La Capricciosa confusa parimefttd 
in cinque atti si scrisse per una parti- 
colar società rii dilettanti. Tra le com- 
medie di carattere dee contarsi come 
buona . Il Merlo al vischio . Questo 
proverbio indica la sostanza Mella far- 
setta in un atto che conchiude il tomo» 
rn . Un evento famigliare istorico ac- 
cresciuto con acconci episodi! la fe‘ na- 
scere . Non si è mai rappresentata j ma 
non dispiacerà per avventura su He see- 
liè il vedere un merlotto preso daglt 
artifr(n| di donne intriganti . 

' Corjftiene il tomo IV la Ciarliera 
indispettita o sia il Padre prudente 
in tre atti , la Frenetica compassione- 
ifohy o sia gli Eftiti deila violfr^a 
in cinque , e la Caisa disabitata in 
un- atto . Ottima commedia sembrani? 
la prima c piacevole «d interessante 
nella* ^semplicità e notabile pel caratte- 
«e di Adelaide hi cui l’ amore del ge- 
nitore fa chiudere’' nelP intimo del suo 
ciiore la passione che fa divora per Fi- 
liberto % Nè chiama meno 1* atrenzione* 
di chi l^’gge o ascolta la prudenza dì 

^ " Ales-^ 
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Alessandro che sa rimettere P ordine in 
sua casa colla prudenza e la dolcezza • 
Si recitò con- applauso la prima -volta 
nel 1808 in Roma . Ma la seconda re-* 
citata in Roma pur nel medesimo an- 
^ no è una favola lugubre che R istcsso 
autore ipsitava , se dovesse nominarla 
comica , drammatica o neutra 5 è 
uno de’ drammi lagrimanti indeterminati 
al pianto ed al riso , con 1’ aggiunta di 
una pazzia tanto difficile ad ottenerse- 
ne con pari sollecitudine la guarigione, 
senza la quale non può seguirne lo scio- 
glimento speralo di lieto fine . La Cuc- 
sa disabitata recitata in Siena con 
m^o applauso merita tra le farse ben 
/Congegnale luogo distinto. 

, Rilevasi dalle riferite commedie chi 
r Italia in questi ultimi tempi possiede 
nel conte Giraud uno scrittore comico 
non volgare e da collocarsi tra’ primi 
che brillarono fra noi in tal carriera . 
]Von può ncgarglisi somma conoscenza 
del teatro e perizia del mondo . Da 
queste sorgenti nascono i suoi piani 
con arte e yerosimiglianza ravviiiippati 
t e di- 
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q discioltl , I caratteri maestrevolineritfe 
d<2lineati e coloriti , gli argomenti sem- 
pre interessanti . Avvicinandosi al Gol- 
doni nef ritrarre f costumf correnti e 
le passioni e le ridicolezze della vita 
privata , non cade mar nel dialogo in 
tirate istrioniclie . Sorpassa il Federici 
^nche allora che costui calza acconcia- 
mente il comico borzaccfiino , nè sulle 
.di lui tracce p del Gozzi ricorre alle 
apparenze’, agP incantesimi, alle trasfor-' 
piazioni a vista'. Gareggia' col riputato 
Albergati nell’ imitar dalla natura e ne 
ficansa alcune lungherie. Passiamo alle 
commedie postume del nostro gran tra-r 
gicp di Asti . 

Ne abbiamo sei commedie con 
gUente epigrafe , 

Giovine piansi f ot vecchio' ormai 
► vò ridere . 

Ma egli ride sul gusto di Aristofane' 
trattando materie politiche , e solo se 
ne ilijiarte perchè non’ nomina punto i 
satireggiati come faceva il comico di 
Atene . Le jirime quattro si occnpano 
iaìV oggetto medesùuQ politicone s’ra-* 
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(jtòlano : Uno ^ i Pochi if i Troppi^ 

r Antidoto . La prima porta per epi- 
grafe il V* deir Antigone di’ So- 
focle . * . , . 

s rioA<f yup WK iT-d"* fitti m^pói frS" * 
^ ENO, 

. Città non. e . seAyha in bolictijsol 
tino .• . 

Si figura che del^a^.^daisi il .sovrane^ 
alla Persia j e che i\Gr^ndi discordino 
nella scelta del Governo ^ volendo, altri 
Dh^nii»ar<C; ùn « slicce^ore a Ombise e 
Smerdi^ altri creare una oligarchia, al- 
ivi una democrazia^ Ihivio è il perso- 
naggio principale ebe tira a se i voti 
d^ ordi per mezzo. di un responso che 
destina per re colui tra’ Grandi che ab- 
bia up cavallo che saluti il sol che naf 
sce prima degli altri . Contansi tra gli 
altori un Indovino, un Gran Sacerdo- 
te , 'uno Stallone e Chesballèno caval- 
lo che parla co’ nitriti . È scritta come 
le altre in toscano con pienezza di ri- 
boboli e idiotismi , e con alcune bas- 
sezze e sudicerie . Può Vedersene la 
Versificazione nel passo che soggiungo^ 
-, * -in. 
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in 6Ù1 Gabria parla agli altri Granili 

Voi tre 

/ Non siete pùnto di un parer diverso. 
Sol di diversa chiacchiera. Lo stesso 

I -S 

Ciascun di voi v or ria sotto altra 
maschera , 




•* Leviarricela, Regnar da Re vuol Da- 


rio 'y 


E' da magndtp^i^ftaf Megabise ^ 
E ' regnar vtìdl 'da tàvernafo Or-* 
tane j ■' \ 

E Gahria 'vuol ( direte voi strtii al-* 
? fro y ‘ . • . . j 

Regnar anc'h^ei . Da' òhe? Da Li* 
' her^Uomo ^ 

Sovra me stesso', € sotto niùrt^M 

• ? • - * • ■ I 

VOI. ^ 

I Pochi .• Porla il mòtto da faisi 
‘ Pochi potenti 

* Molti insolenti- 

Vi satireggia l’autore i costò mi mo'derni 
de’ nobili , de’ pretesi ottimati e de’ plebei 
ricchi e insolenti , nel dipingere le còu-, 
t(^se de’ Patrii^ii e de’ plebei di Roin» 
Antica . I Gracchi proteggono un ple- 
beo per farlo riuscir Console . Fabio' 

so» 
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sagtiene. §e stesso, 

primo inconti-o Ti%ip 4 rMde,,,ora.t 9 ^ 
è superatQ 4.a Fabio cbe,^§lja |econa!| 
èontesa p dicbiara^to 
4c scene più prcgevo.b è.J’ a| ^ 

1^0 /li TerjLa moglie di FamP.. _ 

^0 Equite qop .Cornelia madre 
cip figlia di Scixnon.e .^che à^^ogni'^j 
rpla scipioneggia,, j > 

’ TroppL Iptervepgono 19 questa ter» 
/50mip,edia Alessandro . il ^ Maceijob? f 

Stati r, a e' 'Riessane sue^ipogli , ' A%to^ 

le, C/ito.;, Elestione , Alili patio ^ ^ 
«filosofo Indiano, ui> Gran ^Maestro m 
ll^rimonie , ©’^Geniostene cd Escbine 
ed altri otto Oratori Ateniesi . Questi 
S^escrlv.ono . sudici , ^ p\resuntuosi , ,xhe 
si pavoneggihno di esser liberi , p dis-» 
prezzano gii altri. spjiiavi j qHan- 


^ però si tratta*^ mangiare a .SMSjg 
Pe^pi,^ sono ipt^mp^ranti 'ne^'b^ 
re. è jj^j^angiare , e rubapp ^ due - 
^culi di argento . jÉschine gli esorta 

^disumar le loro barcacce, èd unguea- 

iare 1 loro capegliVper eyitpèjcj 
.£iorte gl nda di loro a 
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ìAnt' eccelsa , i lattandosi di andare al- 
r udienza Oenaostene fa loro sapere che 
Volendo presentarsi ad Alessandro deb- 
bono prosternarsi e adorarlo all’ Asialw 
ca . Prosternarci noi? Noi Greci a un^^ 
Re ! Inutilmente Aristotile cerca per- 
suaderli . Si discute in qual modo pos- 
sano i Greci accooiodarsi alla cerimo- 
nia senza abbassarsi con vergogna deli- 
la Grecia . Statira in sì grave frangen- 
te prende la parte de* Greci , mentrè 
Rossane si dichiara contro di loro pres- 
so Alessandro p Aristotile propone un 
mezzo termine , cioè 

Che in bel rnezzo dfe//’ ehno il Re 
si appicchi ^ 

Tutta armata , e con V egida una 
bella 

Pallade maestosa . 

I Greci introdotti si prostreranno, non 
al Re , ma alla Dea , e cosi all’ appa- 
renza adempiranno alla cerimonia . A 
ciò aggiunge Alessandro che a Demo- 
stene si diano venti talenti Dorici , con- 
chiudendo che 

• 4' /. • . 1 *2 : . jybj 
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iVoi frattdiUo 

Pomposamente od pnorar.pensianjf^ 
J^a maestà /lei Popolo d' ditene . 
Pemostene j);4esa la guisa ^di .adc.n]^>ie- 
re all’ adorazioijie senza pr.egiudùdod.el-r 
. la Grecia , e gli Oratori se. ne idicbia- 
rano .contenti .. Jl jCeriiuoniere porta 
yasi , b^rbe , cinture ecc. onde ra^set- 
JLare men porcamente gli Ateniesi .. ]Se|r 
)a ^^na quarta dell’ atto III si nl^^ 
telone, e conjparisce Alessandro in Jtro» 
no fralle mogli ed i cortigiani , Al su o- 
po delle trombe Pemostene si prostri 
con tutti gli Oratori. Ma ncH’elrno di 
Alessandro in .vece di una Palladi si 
trova un Gufo .coll’ ®ili spiegate che 
yo^ la coda al volgo . Demostene ì#. 
ji'inga , ed Eschine agglugne ; , : 

dita ed eterna ^ z 
JEshniq jRe, sua gratitudin vera 3 
Ti sacrerà per la scflvatcì intattai 
Sua libertà la non mai serva dten§^ 
possane, JYon war Infestione, 

Che favole ! Antipatro , Impostori! 
JEfest. Serva sempre dei pessimi . An- 
tipatro. £ tihm/àq ' \ ’ 

De* } 
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De’ buoni tutti sempre ^ 

Demostene poi dice ad Alessandro, 

Ti fq noto 

Che a pieni voti ogni di lei Trihìt ^ I 
Suo cittadin voleiidoti , eleggevati 
r Spontaneamente suo perpetuo e prU j 
mo d ” . vi 

Arconte* ' ' y • --. r 

I Greci ridono, ed i Persiani tiiinultaè^ 
no. Si promulghi , dice Alessandro ^ 

C he Atene or fammi e Cittadinot | 

E i 'invita ad lin banchettò i> due Capi 
degli Oratori ' dicendo i ■ ’ éi . ì 

Colà mi avrete Cittadino e An* 

^ • conte^ ' * ' 

Nell’ atto fV' dopo Uri pettegolezlo di , ^ 
^tatira e Rossane , siegue il banohettov 
nel quale esse non intervengono . È, 
ammesso anche Calamo filosofo Indiiao^ 
ma non essendovi don^ veruna^ Ales^ 
fandro dice , • ■ * ' ' ■ - 

■ Certo > nói ■' qui Sa^^' sicuri trop^ 
pv^ è spesso ^ 

‘ Tamà Sapienza termina: in pdìs 9 fti 
Ma si mangi s fiorà quel oh^ sarà^ 

• ** C!i. 
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Clito in mezzh all’ adulazione degli alrf 
tri lancia de’ morti che feriscono il Re , 
che lo richiarua' con dolcezza . dito 
non. cessai tutti con Aristotile applau- 
^ dono all' umanità di Alessandro ^ Clito 
seinpreppiù imperversa con insolenze a 
"^^^tal segno , che Alessandro lo fa cac- 
ciare ^ Clito l’ insulta e lo chiama ti- • 
‘ ranno, Alessandro l’insegu’e, e dentro 
r uccide, e se ne pente da poi. Anti- 
patro esclama cóntro i Sapienti Ateniesi: 


Doppio un muro di bronzo ùifra i 
filosofi 

D la Corte cd il Re . Da noi di^r 
verse ’ ' ^ 

y^tie voi siete , e abbiam mestier 
diverso ^ 

Banchetto filosqfico^reale 
Mostro è risibil che finisce in pianto. 
KeU’atto V contrastano Eschine e De- 
mostene 5 sono essi invitati alla cerimo- 
nia di Calamo che vuole bruciarsi ^ s* 
incaminano , ma si annunzia che egli si 
è gittato nella pira tre ore prima . Si 


Insuperabìl sorga 
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egli stesso si accinge a partire . ■ ^ ^ 

, Demostene . Dime per dove ? 

Espilile. Fofse in Atene ei ci pre- 
cede? EfestionC; Or no^ 

I eh' ei sconsolato dei suo ClitoMi- 
X e t r opp o . ■ " , L 

Per in^rinnare e allev^iare 

quanto' ' J:. 

Il diiol profondo suo , spingere' " 
' or vuole 

- Su V infida Persepoli il suo esér%' 

cito , 

' " Ne ornai lasciarvi ' pietra '^prq. 
pietra . 

Dèmòstene . 'È:egio e il ' sollievo 
Tutti si risolvono a partire e gridano 
nscendo in tumulto ,' 'AtfPfiey 
Atene . A n tipatro dice, Al diavol tut-^ 
ti y Efestione ‘>^ £ a/ diavola ' spero ^ 
Atene y' • " ' : ‘.'-v ■ • ^ 

- Aristotile . Li'fà esser- tali U popo^ 

Qof^fio . i .c '■ l-t 

' Antipatro’. ì)urato hem tròppo 

' stione ; "E -rei son troppo . Aui» 

*' • ' tipatro i E ^Troppi. ’ < 

Id Atiti^òto ^a por epigrafe j ' - 5. 

'4^* ,i ir 
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- TH veleni rime&tq, ^*ewr/H 

tidoto» r . t* 

yi precede lini osservazione deireditq4 
re, che ci fat sapere che l’.antore spie^ 
ja la sua intenzione, r;oo questa cojn^ 
||iedin, di scegliere il inegìip di ogni si- 
/'storna governativo per ere, are l’ ottimo # 
JVola- altresì che V Alfieri medesiuJQ 
scrive riella iàua’ <?, 

,1800 egli -ideò ad' un sparto l^ sn^ 
sei commedie y dell©} quali, /e. prime 
quattro chictrua una ^sola commedia 
di^i&a im qitaiSi'o , perche tendenti 
tutte ad uno scopo solò ma per 

diversi. Spiega in altro* 1 ’ Alfieri ^ 
per lui r editore .il, fine avuto, pel comìr 
poi^, ' dicendo • di aver preso unica-» 
mente a! deridere e ad , emendar i uor 
'Tito > ^ ma ìH^n < V uomo (T Italia ' pih 
che di Francia ù di Persia *, non quel-^ 
io del iQ&o piU.ehe quello del j5og^ 
o deP 2000 l 'Soggiugne ‘,specialmentni 
che de quattta Gommedie\ prime sqn<^ 
fàdaitahUi ad ogni- tempo y Luogo c 
'postume., u . -i . 

L» seena^ dell’ Antichotp ^ %ge nel- 
» . ' fa 1 iso- 


♦ . 
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r isole Opcfttn nelle case di Pigliatutto, 
di Hirnesiipo Pigiiapoco , ed indi neU 
la spiaggia del niaji’e • Intervengono in 
essa : Pigliatutto, PigUanchella sua 
gilè, Kimestine e Borione e Tarantella 
Pigiiapoco, e Gonfalone e Graziosiiia le 
ro mogli , una Ljevatrice moglie d 
mago Pigliarello , Irapetone Guastatnt<.. 
to, M isach mago delP 4-i’^Bia ,*e le Om^ 
bre di Dario , di Cajo Gracco c di 
Demostene . li punto delP azione si è 
r attendersi il parto di Piglianohella . La 
fazione Pigli.ippco ne freme temendo di 
esserne sempre più maltrattata . I Pi-» 
^iatutto soùo gonfi del ritrovato delia 
liete che piglia i pesci a staja, e dis<f 
-prezzano i pescatori d’^amo . GfSzio-« 
i^ina e Gofifaiona attendono la loro ven-. 
detta da un incantesimo' preparato dal-» 
la levatrice Sàviona . Si fa P incantesimo 
éoii cbiodoèK e chìodonr conficcando 
gli sportelli d^ tabernacolo*, e sperano 
d’^impedire il parto di PigHanchella . 
Neil* alto *ii si sente PigHanchella io 
- travaglio per partorire . Si riferisce il 
naufragio di una nave , da ^ ai è ap^ 

. . ’ . ' ■ pe. 
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pena salvalo un uomo , il quale parla 
un linguaggio ignoto , bencliè non ignori 
egli quello delle Orcadi . ^ell’ alto IH 
viene quest^iiomo che è il Mago Mis- 
chach , con Tarantella per vedere Pi- 
gliatutto . Dicegli Tarantella che per 
ora è nell’ imbarazzo del parto diffìcile 
della moglie . Mfschach se ne mostra 
inteso come di tutt’ altro che passa ncl- 
r isola ^ Si abbocca con Pigliatutto , cui 
dice che egli è odiato a cagione del ri- 
trovato della rete , e che la fazione maP 
affetta ha tramato un incantesimo pet< 
cui la moglie non può partorire. Dì poi 
r esorta a sperare , dipendendo da 
stesso il rimedio : sol che tu scelga qual 
prole più desideri . Se sceglie un ma- 
schio , maschio sarà, ma in qualche parte 
mostruoso . Aggiugne che il padre può 
'scegliere tre varie forme di mostri : t 
un figlio perfettissimo di mente e an*- 
co di corpo, se non quanto gli man-*» 
citeranno ambe le gambe 520 uno 
che avrà le gambe, ma avrà tre teste 
senza le mani j 5 o un mostro di gran 
forza di corpo ^ma senza testa ^ Gli 
». - prc- 
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jire viene però che il senza 'gambe falÉ; 
tagliar le gambe a tutti ‘ per adattarsele^' 
ónde chi resterà congiurerà contro di 
Ini f^er ucciderlo il mostro senza mant- 
di tre teste non solTrirà che altri ablfì^^ 
mani 5 il senza testa infine appiccicheir^^ 
al siict busto 'ogni più inicjua testa . Mis- 
ébacìi nel (|uarto-attb fa 1 ’ evocazione» 
de’ morti per preriderne consiglio .• Or- - 
dina prima in forza della sua bacchet- 
ta che sorga primiera l’ Ombra* di Dario,’ 
e lo prega a dire quale * scelta egli fa- 
rebbe per se stesso'. Io scelsi per me‘ 
il mostro senza gambe ■, esorto' però' 
Pigliatutto a sócne quel senzcC 
ma- noi persuade Il mago fa' venire P 
Ombra di Cajo Gracco , la' qiiale con^ 
sigila a scegliere il senza ^amhe . Fi-' 
>vnaluiente si ht venire 1’ Ombra di De-^-^ 
mosteiie clic '^dice": Sdegli il Tre 
sfe . Pigliatutto ' disp rezza' 1’ avviso d2 
tutte le Ombre ed ’^ognr, loro ragione ’.! 
Al fino sparite le' apparenzé' Miscliaclir 
gir dice' delle tre opinioni, semivere^ 
e'semif&rse è formata ” ‘ 

> Gih^ùl) destino , o PìgUatiittó' f 
*'iscidta. ^ 
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^ JEI/^ è inveterilo y là tua égregiep 
scelta 

Che ai lor mista nasce * Ecco spa-* 

*.* Tité> ' 

un tratto V Ombre é stritolati i 

' S uscita in ilice là tua esimia 

prole . ' Z 

|n fatti allo strepito di tuoni e lamif^ 
tutti fuggono 5 e, Pigìianchella partori- 
sce ^ In una spiaggia di., mare nelP atto 
y i Guastatutto ed i Pigliapoco si nni» 
,Scqno per. assalir Pigliatutto , ma ven,» 
gono fra loro a contesa , ciascuno |)re| 
tendendo alla rete^. Viene la notizia del 
parto già seguito di una bellissima fan- 
ciuda j la quale nascendo, ò presciuj^ 
sujad-o donzella di ypnii anni^ 

ultima scena viene Pigliatutxìo « 
Mischack e la Neonata . Mischili esorta 
tutti <ad[ ascoltare la Neonata j la (jual^^ 
spiega a quai patti promette 

Celici fyrgli eptodi , ottimi e giuài. 
Ella dice ; ristringo ^ in una le quattro 
jiarole . Farvi orpjvjnsMo librai . Volta 
Indi al padre Io ìqdi. ai noui avieV vo- 

- P4 ■ lu- 
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luto sceiTc alcuno de’ tre mostri . 0»Tm- 
no da se stato sarebbe nu terribil ina- 
lanuo , ma frammisti 

Jmmedesmati V un. nell altro essi 
' • hanno 

Or procreato me . Voi dunque ornai ^ 
‘ Vostre' tre classi immedesmando . 

Tutti detestano questa mescolanza, ma 
Mischach minaccia di addoppiare k> 
scoppio de’ tuoni ec. La Neonata ordi- 
tia che si acquetino . Voi lutti , lor di— ^ 
ce, di mia mano misti , stacciati, rim-, 
pastati già state per farvi un Aiitido^ 
fp divino' ‘ \ 

' Contro que' vi%ii e sudiciumi stessi 
eh' eran già vostra essenza , ^ ■= 

Abbiansi i Guastatutto come poveri' 1' ^ 

uso della rete ; i Pigliapoco la cura di 
rattopparla^ e cukodirla ^ Pigliatutto chd 
P ha inventata , ne sarà P arbitro . E 
se i miei figli a io vorremo ad ar-^ 
hitrio ' ' ’ 

Negarle il marchio , o darla a 
, questi e torta 

' A qu^i ? ffeonata . AUor te Irz 
tiofhWtr. tutti, 

, . N PLi’ 
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Pigliatutto è il primo a giurare I* os^ ' 
servanza de’ patti della figlia , e tutti Io 
seguitano e giurano. Rimane solo, di- 
ée Pigliatutto 4 o figlia , a darti un no-’ 
.me per onorarti, e rendere a tutti no- 
ta it tua deità . Neonata ripiglia : 

In fin che saggi 
' Sarete voi di possedermi soli 
Voi paghi appien , non m’ imporr 
^ rete nome . 

Ma se Opulenza , e la fatai Suà 
figlia - 

' Jnsolenza , vi fanno ebbri di e/t- 
tramhe 

' Me nomerete allora utfERtA ^ . 

* Stolti cb io ’allor con voi non son 
già pili.' 

■ La Finéstrinaò la V commedia del- 
V Alfieri . L* azione passa nella casa di 
Plutone e negli Elisii . Interloquiscono 
i tre Giudici dell’ inferno , Mercurio , 
Maometto , Cadij|ia sua moglie , ed al-' 
tre due sue rao^i, Cobfucio, Saturni-^ 
SCO , Lunatina , Ombre varie , IValIe 
yiali quella di Omero che solo parla 
Coro ^ Ombre» ' ^ " » * 
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. Mercurio per comando di Giove vie-» 
ne a spiare la condotta de’ tre Giudici 
iiifernali • ije osserva la polùonerta , e ne 
disapprova T indulgenza , e . la facilità 
con cui mandano le anime', agli Klisii 
benché immeritevoli . Minosse si disjg:ol- 
pa su gli altri due, e persuade Mercu- 
rio ad assistere a' qualtdip giudizio . Si 
presenta un abitante gigantone di Sa- 
turno, e Vien giudicato' su i fatti, non' 
su 1 pensièri V Egli era Re su qitel pia- 
neta de’ 637 che ve ne sono' , ed avea: 
sotto di se 1 38 milioni di vassalli , i 
quali giacevano involti in un perpe-* 
tuo freddissimo bujo . ed inverno . Egli 
pensò di avvicinare al possibile il pia- 
neta al Sole a forza di argani , i qua-* 
li bastarono appena ad appressarlo 
per un centingjo di miglia' . Ma per-» 
che egli infierì acerbamente contro i 
sudditi che arganavano , essi si ribella- 
rono ,e T' uccisero coi suoi ministri e 
consiglieri . Egli chiède sede distinta 
negli Elisi! . Minosse Io stima anzi me- 
ritevole di .castigo per jla matta impre-, 
sa^ mb Eaco e Radama^i^tj gipdica- 
? ro- 

•■Mi, ^ 

■ ' t 
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J«no degno degli Elisi i . Si pose 1* af(à^ 
re' a partito , e si trovarono due fav» 
Ì)iànche ed una nera . Viene ^UIl^.Orab^a 
Lunalina appartenente alla Luna / £1U| 
^^iìietende 'Sede negli Elisi i, peM^hè^ solle- 
-vò il sesso feniminino cóntro 'i naaschrj 
ma pure disertando dalla sua bandierai 
molte dònne che ’si congiunsero co' ma^ 
schi ^ 'ella fece . lo. stesso a condiziona 
che ella non dovesse cedeiO de armi , 0 
lo sposo trattar la conocchia’ kf>Si vieao 
allo stnitiuio ^ e Minosse resta solo, « 
Lurratina è ma ndata ,agli Elisii È fi- 
nalmente gindicato della stessa maniera 
Maométto^ ed ottiene parimente sedo / 
negli Elisii iCiò nell’ atto H è>, Si ve-* 
dono nei III i campi Elisii'^ do-v»' venk 
gono anche due mogli di Maometto^ 

Coli cui si abbocca Confucio . Soprav-. 
viene Cadigia prima moglie di Maomefc^ - 
to , e Confucio per essa intende cha 
Maometto è uri Copisetta Legislator Pro- 
feta Condottiero arricchito da Cadigia t 
Ma ometto si abbocca ancora con Ome- 
ro^ e la loro conferenza fórma un l)el 
contrasto di modestia nei Q reco ed'ar^ 

; • ro-v . 
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l>ogau:2a artificiosa nell’ Arabo . Mcrcun'a 
’ viene co’ Mazzieri e slrasciiia di nuovo 
Maometto al tribunale , e secolui Cadi-^ 
gia^ Nell’atto IV Maometto è giudica-* 
to di nuovo . Ma Mercurio prima 
ogni altro giudizio propone dì fare c 
la sua. vei^a una fines fritta nel cuore 
de’ giudicandi onde apparisca l’ iotimo 
e la sorgente delie azioni^ Fatta la fi- 
■estrina nel seno di Maometto ^ se nè 
osserva tutto il sudiciume interiore y e si 
vede' come egli a Cadigia cui tutto do- 
vea , diede il veleno’, per i mpossessarsi 
de i di lei beni : vi si vede V assassi- 
namento de’ suoi più intimi', il suo morbo 
epilettico cangiato in ispirazione divina^ 
il colombo. che viene a dar di lieccó 
al’ miglio nascosto ne’ Snot ' orecchi , che 
•gli diede ad irrtendere essere un para- 
ninfo celeste ; Si fa la finestina nel 
petto di Cadigia s^(fida neroglie, e sr 
vede che eHa ea:a adultera con Mao*» 
anetto primo marito, e eoo. 

Itti si e mo- 

pin'^l]Ì|[^ s’^ innamorò di unt 

c fregiò ia di lui "fronte 

con 


nr. 1 — . 
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con l’ ornamenlo dei jiiiimi Fiumi . Sofi 
chiamati Saturnisco e Lunalina , ed es- 
posti aUa pmova della fi nestrina , si ve- 
de nel gigantojje vanità somma ed nn 
iuipaziente brama di gloria e di luce^ 
jna non del pubblico bene ; in olire che 
gli argani onde servissi' formati erano 
di budella de’ popoli soggetti per mez- 
zo di un ministro mago , e quindi sbu- 
dellò i sudditi a migliaja, Cliiamata la 
Luna Lina , pon volendo soggiacere allo 
squarcio , si fuggc , Si apre anche a 
Confucio il petto 5 ed anche il suo cuo* 
re puzza benché meno degli altri , e 
stuzzicando un poco jiiù esala maggior 
puzzo: ambizione ipocrisia , tirannia 
mascherala di filantropia , ragione srer 
ligionata ; dunque impostore il 

filosofo Cinese . Segue ribellione dette 
Ombre condotte da Lnnaifna e portano 
secoloro Confucio sventrato , Tornano 
i Campi- Elisii nell’ atto -V« . I Giìidici 
portano Maome^Q , avendogli riturata 
la finestra . Egli promette di placar le 
Ombre. Mercurio viene a ristabìlit la 
fsice negli ]Edisii . dice : f 

Per^ 
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r perche La pace si riabbia^ ’ 

Trionfi pur^ se il 4^bbe , quel che 
pare • i ; • 

Sovra quel chf e i * > 

e Mercurio : ^ • 

^ •' > Che fn^Tnity' volgar iHrebbesi ^ 

< U impostura trionfi . f . 

^hiaraanisi di nuovo' le Ombre al trrbu-i* 
'«alè yengoiio' con Omero . Mera 


cariò da pirte di Oro/e promette lorò 
H* perdonò 0 Tobblic) del 'passato ^ Se 
•Itrò ‘desiderino , il dica per tutte ana 
di esseò segnatamente Oinèro, il qua^ 
le assicura ' che si Vuoterebbero gli Eli-i 
Iti, se rimarrebbe fisso i’uso della fi* 
tiestrina , indi rivoltò atte ' 'Ombre così 
tionchiiide':' ? * - 


l* Ombre or duftfjae fi me coro r/scjv. 
• fl-bj' nante ■' 


f * Fate eecheggiapdo che mai pìh ùt 
eterno K ' ^ 

"S* abbia a porlar di farlefinestrinei, 
i- Fuorché a finestra sua ben spur 
lancata 

- » Venga colui chevorrh aprideanòi, 
lia vi commedia- postuma‘ -deU’-di^r 

fie»f 
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^eri , s’ intitola il pivoìiÈb : Tutta piai 
cevole si allontana .clàll’ indole déll^ 
precedenti . V’ intervengono ; Agostind 
jCherdalosi jcon Annetta sua .iflogiie e 
Lucrezina sua figlinola , un Conte Ciiif*- 
fini , un Warton Inglese, un Pianta* 
guai militare , Settimio Benintendi , .con 
Prosperino suo figlio, Tramezzino pre- 
te , un B.eccliino medico , un Avvoca- 
to , Fabrizio Stomaconi , Notajo Radi* 
bene che non parla. Nell’atto. I si ve- 
dono alcuni che ;frequmitano la casa del 
Cherdalosi per la Lucrezina sua figlia , e 
mentre se ne disviluppano'i caratteri^ 
si vede che Prosperino disposto a faro 
un viaggio , lo dilferisce per essere in* 
vaghito di Lucrezina , Giuffini che ama 
là giovanetta" « nV è amato , va tadita nd* 
1’ acqua per leggere nel siiin cuore. Tnaa 
^ezzino prete ] maestro di Lucrealna re^ 
ca< a ( Prosperino lina di lei lettera amo* 
rosa V che egli mostra a suo padre Seti 
timio. Nc parlasq) ^1’ Inglese loro amÀ 
co , il quale senza approvare , dice chi 
;^i rivedranno in casa Cherdalosi . Sempre 
più atto U si disyiluppaiip i oarat* 
... » te-» 
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teri di Anneife ed Agostino die sem* 
pre laroccaiio tanto sull^ educazione di 
Liicrezina , quanto sul Medico Beccliw 
ni che assiste la moglie senza vedersi 
migliorare . Agostino le i’improvera au^ ' 
che il prete Tramezzino preso per mae-. " 
sti’o , ed il poco buono esempio che . 
dà alla figlia , stando sempre in con- 
veisazione e servendosi di lei. per zim- 
bello , ed il conto Ciuffini che distur- 
ba qualunque partito si presenti per la 
figlia . Venendo poi Ciuffini e Pianta- 
guai li saluta e jiarfe . Viene Liicrezi- 
na che da questi due è accolta con a- 
dulazioni . Viene Wartoìi cui Annetta 
chiede di Prosperino che sopraggiuri- 
ge col padre che domanda per suo fi- 
glio Lucrezina , ed Agostino che arri- 
va a tempo conchiude T* aìTare stabifenC' 
-dole IO mila scudi di- dote . NelP atta 
IH si trattengono sul matrimonio sta», 
bilito Annetta e la figlia . C* awertisc© 
«he Settimio non le lascerà fare, ccim* 
fila pensa , quello che fan tutte . Lf 
rimprovera la civetteria e parte , .la-»* 
«ciaùdo il piote Tramezzinolo guardili 
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di'( tUcvezina . Elta li ripete i discorsi 
tenuti eolia Madre sul geuio di Setti- 
mio . All’ arriva di Cialllni Li^crezina 
manda via Tramezzino dicendo che va- 
da ad ordinare il cioccoluile pel conte. 
Ciuffirii le rimprovera lo hj)Osalizio . Lu- 
crezina dice di avere acconsentito per 
uscire da quella casale per poter trat- 
tar lui . Ma CiufUni prendendo il cioc- 
colatte risolutamente le dice che non 
vuole che sposi Prosperino. Lucrezina 
Io promette . Viene Prosperino , cui 
Lucrezina risponde sempre dispettosa.- 
tìientc per disgustarlo , Allìne Io conce- 
da e r esorta » riprendere il viaggio . 
Parte Lucrezina ed anche CiuPlni . Pros- 
perino rimane stordito ; e venendo il 
padre con Warton palesa loro il trat- 
tamento ricevuto da Lucrezina . Essi 
secolui si congratulano . Beato voi , 
gli dice. il padre mio caro fi- 

glio , abbracciami , sei salvo . I tre 
risolvono T esecuzione del viaggio . War-^ 
ton dice che gli accomP‘''gn<^rà . Sojìrag^ 
giunge Annetta, cui Settimio dice: , 

' La Crezma non vuql del JigUo w/o, 

Tom.XP.ir g E 
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glieV ha detto a lèttere di scottola^ 
Ed ei se ne consola , ed ei ne gode<f 
E partiaìn tatti . Addio , signora 
\ Annetta . . 

^Agostino Detr atto IV fa* del romo» 
re per le nozze rotte con Prospérinoy 
Lucrezina ne incolpa Prosperino , An- 
netta il di lui padre . Agostino invia 
Tramezzino da Settimio , e minaccia un 
ritiro alla figlia . Torna Trame??ino 
€ dice che Settimio e^ il figlio sono 
già lontani moke miglia fuori di Ge- 
nova , e consegna ad Agostino una lett 
tera di Settiinio . Annetta propone un 
nuovo partito per la figlia > il signor 
Fabrizio Stomaconi . Lucrezina accon- 
sente , ed acconsente altresì Giuffini che 
soprarriya . Vienfe Piantaguai con lo stes- 
so .vecchio Stomaconi . Si conchiudono 
le nozze anche con Agostino che asse- 
gna seimila" scudi in dote . Comincia P 
atto V rilevandosi la spilorceria di-Ago.- 
siino, e la generosità dello Stomaconi 
che ha fatti alla Lucrezina 12 mila scudi 
di sopraddote . Viene Stomaconi che è 
assai I)ene accolto . Si firmano i' capi- 
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y senza die >Sioiij aconi ne sappia Ir 
copteouto,. L' istroineiito è rogato. L? 
Avvocato legge gli articoli 28 in esso 
Stabiliti .. Tra’ quali ; spillatico alla spo- 
sa mensuale di scudi cento , servizio di 
carrozza e cavalli a parte per essa^ 
palco in tutti i teatri , ^libertà .di cac-r 
ciar via ed ammetter servi , cameriere ‘ - 
ecc, *a di dei voglia 5 tavola a parte vo-‘ 
lendo , ed invitarvi chi vuole ; venen- 
do figli 'si, .porranno j maschi in collegio 
e le femmine in convento 5 libertà piena . 
alla signora di ricever tutti, nel suo ap- 
partamento infogni osa 5 avrà, tre ca- 
meriere, ogni pajo d’anni un viaggio 
a’ bagni o a sentir opere dovunque^ ci- 
cisbei quali e, quanti ne v 11 ole. ^ un ser- 
vente in capite scelto a volontà pjenis- 
siiùaa della vsignora , il qual^ avrà di fis- 
so tavola in casa ^ la scelta del ser- 
vente primo , in capite e fissO' si farà 
, dalla sposa, e si dichiarerà e si .scriverà 
ne’ capitoli dov’ è in bianco . .Jjucrezina è 
astretta dalla madre a scriverne il.^^no- v f 
jne ; ella dunque scrive , Prijno *ser- * , 

ffente in capite ^ 

.4.. V, S a ‘ r va ; 
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va in collera, perchè Ciuffini è il sw6 
primo ìr capite \ ma poi vuole sce«p 
' gliere Piantaguai per suo primo, e que^ 
sti si dichiara di far da secondo pres- 
so Ciuffini.. Annella fugge arrabbiata 
tinti maledicendo \ Agosliuo rimane , 
e dice \ 

- Oh fetor de" costumi Italicheschi 
Che giustamente fauci esser V oh-- 
hrobrio 

: ' Europa tutta , c éhe ci fan I 

sino 

De" Galli stessi reputar ptggiori , 

" Oh qual Madre ! .oh che, scrittói 
oh che maj'itp I . 

-• Ed io qual padre \ Meravìglia fi A 
Che in Italia il. Divorzio nùn U 
' adoperi^ > 

; : Se U Matrimonio Italico ' e un 
; . yorzio . 

Spettatori j fischiate a tutto andiate 
< xjU autor , gU attori ^ e t Italia , ^ 
voi stessi ; " W 

Questo e V applauso debito a* vòt 
stri usi . 

ìqt^nto r Italia non cess^' di produ^*-» 
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ne comici comj3oiiimenti . Tn Torino 
il signor Alberto INota coltiva la comi- 
ca poesia non senza felicità . Nel pri- 
nio decennio del secolo corrente ha 
pubblicate varie commedie in Torino , 
In Milano , in Bologna . La commedia 
intitolata I primi passi al mal costui 
me ^ fu bene accolta in Torino, ed in 
Milano nel 1807 (Jdando si rappresen- 
tò la prima volta . Appartiene al me- 
desimo sig. Nota il Filosofo Celibe , . 
Alcun’ altra fu men bene accolta, e fra 
le altre l ’ Ammalato nett imma^ina^ 
aione . , ^ 

In Napoli SI occupa da più ànni’daL 
la scenica poesia il signor Barone di 
Cosenza ^ ed in propria casa rappre- 
senta 1 suoi componimenti con dilet- 
tanti amici , e non poche vòlte con 
invidiabile concorso . I commedianti 
sovente le hanno ripetute con plauso 
ed utilità . ' , 

Nella medesima nostra città lò stima- 
bile gentiluomo signor l^ommaso Gorrea- 
le ha Convertilo la galleria della pròpria 
abitazione in un teatri uo , ed in ogni 

-g'5 / '-i-- iwi- 
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anno coll?fpregevole sua famiglia', e cdiv 
buoni amici, vi espone varie rappresenta*?' 
rioni (felle quali la maggior parte appar- 
tiene al signor Emrnanuele Missirotti 
napoletano, il quale oltre dell’ intèndere 
Parte rapprèseatàtiva , nel corso drarn-,. 
matico del pass|ÌIO'»'anno ottehné la pri-^ 
ina coróna coniièa.per la sua coifimedia 
'in cinque* atti in prosa inftitolata la 
Donna Èsempìare , e P onore delP 
. eèssir per l’ altra del medesimo titolcr 
Ina in tre^atti . ‘ 
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Teatri Materiaìi ^ 


in 


V 


^ ila’ primi teatn costruiti nel secolo 

contasi quello di. Mantova magn^ 
fìcalnente eretto nel con disegni 

del rinomato àrchitètlo Francesco Galli 
da ^Bibiena 5 ma sventurat'arnente a’ 
di maggio del iy8i s’ incendiò v ,, 

i stesso architetto sotto la dilezio- 
ne del marchese Scipione . Malìei eresse 
il teatro di Verona che senza dubbia 
presenta diversi vantaggi sopra molli 
teatri moderni . La, curva che forma la 
periferia interiore della platea , si va 
allargando a misura che si avvicina al- 
la scena : i cinque ordini di palchetti 

sono disposti in modo che i più lon- 
tani dalla scena sporgono più in fuori j 
idea che il Galli Bibiena trasse da An- 
• drea Seghezzi scolare del Brizio c del 
tentone (a) Ora è chiaro che tanto 

4 ► 
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la curva della platea quanto P artifì- • 
' ciò (le’paldielli contribuiscono a vede- 
re e< ad udir bene . L’ orchestra di- 
visa dalla platea allontana dalli spetta- 
tori la molestia dello strepito vicinò 
dcdif stromerrti . Le porte onde si en- 
tra in teatro, sorro laterali, e non di- 
rimpetto alla scena , la q«n! cosa prò- % 
duce il dopp'o vantaggio di non inde- 
bolire la voce , e di non 'togliere il 
miglior sito- da godere la rappresenta- 
zione . 

Il teatro inalzato in Venezia nel se- 
calo XVIII è quello dì San-Benedetto’, 
al cui interiore conròdo e 'decente mal 
corrisponde la figura che si allontana 
dalla regolare degli antichi . 

Ahtbnio Galli Bibiena figliuolo dr 
Ferdinando architettò il teatro di Bo- 
■ logna terminato Tanno 1763. La sua 
figura di una sezione di campana non 
a torto vien chiamata infelice nell’ o- 
puscolo del 7 >afro . GT intelligenti dis- 
approvano questa campana cbiatna fh'^' 
fiioa . Una falsa analogia ( nota 1 ’ AI- 
' garotti ) ha sugerito un pensiero si ma! 
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fohdató . Deriva da questa figuf5f Ìo 
- svantaggio de re^ringersi lò spazio del» 
-la platea e d’ impedire a paiecchi pai- , 
-^chcttì .la veduta della scena . La lim- 
gliezza della platea è di piedi 62 e fi 
larghezza nel proscenio di 5o in circa . 
Vi sono cinque ordini ciascuno di 25 
palclietti , oltie un recinto intorno 
alla platea alto' quattro scalini riparato 
da una balaustrata . Nella stessa città 
al cominciar dei secolo XIX si è co- 
struito r andò 1 8o5 un altro teatro nel- 
la strada del CorsO: antica che si tor- 
nò a frequentare. Non avendone le nii- 
•sure dirò solo che T edificio di figura 
eUiitica è ben ampio con comodi ac- 
cc-ssoiii e conveniente alle rappresenta- 
zioni decorate di un^ opera seria in mu- 
sica . Si aprì in quell’ anno con una 
Ifigenia e col ballo di Andromeda del 
sig. Gioja < 

Imola ha mi teatro edificato .colla 
direzione del' Cavalier Cosimo M'orelli , 
la cui figura ellittica contiene il palco 
e' la }>lalea che occupa uno spazio dop- 
pio del palco , cd ha quattro file eia- 


. . , < lofi ) _ 

^^iina di diciassette palchetti . : 4 

- Uno de’ lamosi teatri Itaiiani è il ReS- 
le di Toriuo edificato nel 1740 dal 
conte iiencdelto Alfieri La fisura è 

D ♦ 

ovale , e contiene sei ordini di'*palchet- 
r* ti;, nel secondo de’ quali era il palco del 
* , Sovrano ^ e la platea Uà 67 piedi di 
lunghezza e 5 o di larghezza Sotto R 
orchestra si fece un voto con dne tubi 
all’ estremità che sorgendo sino all’ al- 
tezza del palco scenario serve a diffon- 
dere i suoni degli stromeriti e delle vo- 
ci più rotonde e sonore. GJ’ ingressi, le 
. sceaer, 1; corricloi: sono ma^ifici * 

> • 11 teatro degli Afiberti in Romai co-^ 
sti'oito da Ferdinando Bibiena , e quel-, 
lo di Tordinona eretto da Carlo Fon-^ 
tana , appartengono al secolo X VII ,• 
hrencliè quest’ ultimo siesi restaurato sot- 
^-lb Clemente XII . Ma il teatro di Ar-^ 
genfina appartiene al XVlII,e si eres- 
se dal marcbese Girolaino Teodoli con 
§ei ordini di palchetti. La figura è ir- 
regolare , cioè a Terrò di cavallo , il cui' 

' diametro maggiore é di 5 i piedi , ed 
U miuore, di 4^ , aqticp. teaU'o di 
■ * Mar- 
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Martellò' che ^ in parte- sussiste aocoiFa^y 
AHÌ4fl, abdió degl’ intelligenti ^ ha in-*, 
fluito alla costruzione de’ moderni te»* 
Iri'Ròmani * - c > f. . » • 4 ^ 

' Esistono in Napoli diversi teatri tilt* 
tocbè siensi convertiti nel secolo XVlIf 
quello di San-Bartolommeo • in una chie-* 

Sa 5 ed il teatrino detto della Pace o del 
f^ìco de la' lava in ùn collegio . Il 
piè anlicp- degli esistenti è quello det- 
to de’' Fiorentini per la-» chiesa di San 
Giotanni *de’ Fiorentini che ^i 'è dap- 
presso Sconcia da prt’ièa* if^eraMa 
gura dì .un 'arco congiurilo' a‘ due" lun- 
gfce rètte laterali sproporzionafatrienlepiè 
fengà che ‘larga e inttó il rintanentd 
sCaie> Ingressi j ‘corridoi V rfetrostidt^l?^ 
tutto riftdkava' irieschiriità‘, 

•Vèrso il si 'rifece tJalV architetto 

Gio^anniiV Scarola' napoletano etutfo di^^^ 
•venne decente e ragionevole * nd 

trit^idiò la fìgtira rendendola semici rchsù 
lare 5 acquistò luogo per ogni cosa né- 
éessarM còU’ìridtistrìoso partito di cangia-^ 
re il sito 'della s?eria , coilocàndola'snlfit 
retta che^ iffceta la éslfr 

pla- 
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platea 5 là (love allora era posta sulla 
lunghezza quadupla almeno dell’ antica 
larghezza , 

Il Teatro Nuovo chiamato, costruito ! 
al disopia della strada Toledo alle vi- 
cinanze della chiesa di Monte Calvario, 
fu opera nel suo genere mirabile del 
napolitano Domenico Antonio Vaccaio 
figlio deir eccellente scultore ed ardii- . 
tetto Lorenzo . Chi avrebbe creduto 
possibile quel che pur si vecje , che in 
lina pianta di soli palmi do in circa 
per lato si costruisse un teatro con 
cinefile ordini di palchetti di tal simetria 
c di forma si propria che da per tut- 
to vi si godesse acconciamente lo spet- 
tacolo ? L’ industria dell’ abile archi- 
tetto supplì alP angustia del sito , e vi 
si accomodano agiatamente mille spet- 
tatori . Dicesi che il romano architetto’ 
Antonio Carievari avendo veduto quest’ 
edifìcio al di fuori non voleva credere , 
che fosse un teatro , e come vi fu en- 
trato, disse che quell’opera sola bastava 
al credito del Vaccaro,per aver saj)u— 
to rendei e possibile V impossibile . Ma 

che 
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die disse di questo teatro il dotto ar- 
chitetto Vincenzo Lamberti (rt) morto 
nel 1789 ? Cile non compieva gli og- 
getti efisenziali di un teatro , Vedere 
cd Udir bene^ÌA qual cosa fu lancia- 
ta con sì poco fondamento , che gli fu 
detto : andate a vedere ed udire , e 
tacerete- Anche questo teatro nel se- 
colo innoltrato si abbellì e si miglioFÒ 
nelle scale e ne* corridoi . 

Un miracolo opposto a quello del 
Vaccaro fece nel 1779 l’architetto Si- 
ciliano Francesco Seguro innalzando , ia 
faccia al già in parte diroccato cd at» 
terrato con fabbriche Castello Nuovo nel*, 
la stiada spaziosa che mena al Molo 4 
un teatro che prese il nome dal Fondo 
di Separazione de" lucri ^ cui insensibil- 
mente è restato solo il nome di tea- 
tro del Fondo . Con una piena libertà 
d’ immaginare cd eseguire a suo modo, 
con un sito sgombri d’ ogni intorno di 
/ostacoli ed abitazioni , con facoltà di 

spen- 
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pendere facendosi per la corte, formò 
un teatro che presenta una facciata pe- 
sante oltre modo, non ampio , non ma-r 
gnifico , non comodo a vedere ed esser 
visto, non armonico ad udire malgrado 
l’ecctdlenti note de’ Sarti e de’ Paiselli 
che vi perdono due terzi della propria 
squisitezza. Gl’iijterpllastri che dividono 
i palchetti , gl’ intagli , le centinature , la 
propria costituzione in somma lo ren- 
dono sordo . E quando sortirà un ar- 
chitetto circostanze più propizie per se*r 
gn alarsi ?.. 

L’ ultimo teatro edificato nel secolo 
XVIII , e forse il miglioi*e nle’ piccioli 
teatri napoletani, è quello che si costruì 
nel sito detto Ponte nuovo terminato nel 
1791 che ebbe il nome di San-Fer- 
dinando. Camillo Leo nti ingegnere napo- 
letano ne fu r architetto j il toscano Do- 
menico Ghelli lo dipinse . La figura 
della platea è ellittica , nel maggior 
diametro ha palmi quaranta di larghez- 
za , quarantadue di lunghezza , e qua- 
rantatre e inezzp di altezza dal pavi- 
mento ^Ua tìnta volta : la scena nhc in 

" fac- 

0 , 
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' jEtécla ' agli OKolo|i , 

di lunghezza è palmi venj^j^tteU lìK 
cinque- fUe di^ palchetti , ciascima 
fila di trédici ogfiuna di otto palmi di 
altezza,,^. La facciata regolare non offerì*» 
^de il gusto con tritumi , e 1’ atrio ha 
duerSlanzini laterali, ed i corridoi so^ 
no comodi e proporzionali al concoiv 
ASO . 'Li oggetto di hen vedersi ed udirsi 
,è pienamente adempiuto in questo- edù-‘ , 
ficio Nulla gli manca 4 >er essere in 
ogni stagione Irequentato ? eccetto che 
1’ esser collocato men lontano dagli al- 
tri teatri , dal. centro della città , e 
dalle vicinanze della reggia (a) ^ ^ 



••(a) Esistono eziandio in NapoH altri pic^ 
cioli teatri addetti generalmente ajl'ozio delk 
minuta gente. Tali sono quello di San Carii^, 
no , della Fen^ife * della Posta ecc. e divers| 
acenarii di pupi. Vi sì ratfiffura un’ ombra de- 
gli spettaceli é^’P^loardi di Parigi . Questi 
sono ' i ' veri^la^ ’éille passóni , diceva un 
nostro filosofo .''I ^tìt^urba tori delle società^ 
facinorosi , i baephettuni sempre occultamente 
iJolenosi ,.non si pducaiio^ n?'. te^i . ,, 
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‘ Riiiiftae « parlare del Reale Gran Tei^ 
tro detto di San»CarIo costruito di** 
^tègni del hrigadiere Giovanni Medramo 
jnel 1737.. Edifìcio- magnifico eretto ij»' 
^ -éoli sei mesi per T attivi^ di Angelo Ca^ 
rasale, dopo tanti grad teatri innalzati- 
in Europa^ nel secolo XVIII , comewi^ 
ancora tutti il primato smi 

figura dì un semìcircolo, i eui .estre^' 
Bai si prolungano in linee qua^ rette^^ 
che si stringono- avvicinandosi alla scei- 
nà. Il diametro maggiore dell’ uditorio 
è di' piedi parigini yZ in circa , ed il 
minoFe di 6j , Vi sono sei ordini di 
Comodi magnifici palclietti al iiumei'o 
di 28 nel quarto e quinto ordine , e dù 
afi ne’ tre primi , e- nel bel mezzo del 
secondo ordine si eleva il gran palco 
del Re-. Edificato tiijtto di pietra, tut-* 
to nelle ampie scale e ne’con-idoie 
tre ingressi spira grandezl^ e maguifi^ 
ceiiza^: Il proscenio corrisponde a tar^t§ 
splendidezza y ed apchc il gran telone 
sipario dipinto a sughi d’ ciba fi?ce per,^ 
ingo tempo uno spettacolo anch’esso 
degno di ammirarsi, che ilAempo ne- 

' gli 
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gli uUimi anni ha obbligato a camblàre., 
Seeontlo me nuoce all’ illusione U 
giunta fatta dall’ architetto Tuga nc’ lati , * 

<lolla bocca della scena di alcuni pai- • 
dietlini , da’ quali comincia a rubarsi 
una parte delle voci prima di. spandersi ' 
pel teatro . Nè aiKihe è da ^approvarsi 
che il palco scenario sporga in fuori- 
nella platea per molti piedi , convenendo 
allo spettacolo che gli attori ^ come })ur 
a’iflettè AlgaroUi , si rimangano al di là 
deli’ imboccatura del teatro, a linea del- 
le scene , ]>cr far parte a neh’ essi del 
dolce incanno a cui il tutto è ordinato. 

In oltre con mal consiglio sono alquanti 
anni che si aggiunse un altro splcùdido, 
oi'namento che piace al vedere e nuo- 
ce all’udire. Uu voto di tanta ampicz^*^ 

;ca , arricchito di spaziosi corridoi , com- 
partito in tanti palchi die equivalgono, 
ad altrettanti comodi stanzini , per se 
stesso è poco favorevole alle -voci uma- 
ne che non sieuo tramandate per mez- 
zo di qualche tromba ^ or perchè se 
aumentò la difficoltà con vestirlo in- 
teriormente di cristalli e festoni pen- 
JToìrifX P,II h dea- 
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denti di dipinta tela e di eartoni ? 
cialmente nelle serate di triplicata iU 
laminazione que’ cristalli , que’ festoni,^ 
quelle indorature , que’ torchi senza nu^ 
mero , i copiosi lumi de’ palchetti ri»* 
verberati e > in mille modi raddoppiati 
dalle scintilianLÌ gemme che adornano f 
tante dam^ ‘, cangiano la notte vQel pl% 
bel giorno ,’e 1’ uditorio in una dintoorite 
incantata di Circe o di Calì])so ^Lfperio^.. 
re allo spettacolo del palco scenario , IVfa 
nel tempo stesso le voci e le delicatézza 
musicali non incontrano in que’ festoni* 
la hecessaria elasticità e la resistenza cha 
la rimandi e diffonda ^ e la prodigiosi^ 
qniantità de’ torchi del palco e della pli«T 
tea' consuma tant’ aria e tanta ne raiel^ 
che si minora e s’ indebolisce la causa, 
del suono e della voce , e quindi si 
perde una gran parte delle più squisite 
inflessioni armoniche. Verso gli ultimi 
anni del passato secolo si tolsero qué<#. 
sti ostacoli al corso della voce 9 ed g|' 
«àtstalli, alle dorature e a’ festoni indicati|,^ 
si sostituì la pittura fattavi dal toscanci? 
Domenico Ghelli . Ma T esteriore di 

m 
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Sto edificio e siagolarmente la facciata 
ha sofferto notabili alterazioni , e vi si 
è alzato un solido soppoitico su di cui 
un magnifico loggiato ed un grande ap^ 
partamento per la conservazione de* 
grandi materiali del teatro . Con simile 
protuberanza si è tolta veramente parte, 
deir ampiezza e T antica allineamento 
della strada San-Fer'dinando che mena al 
Lar^o del Castello Nuovo. L’ architet- 
to è stato il sig. Nicola Niccolini to- 
scano . 

I difetti notati he’ più grandi teatri 
moderni mostrano la difficoltà della so* 
luziooe del problema , far un teatro 
che compiutamente soddisfaccia a i 
due sostanziali oggetti^ veder coman- 
da me /Ue e conservar la voce nell in- 
teriore del teatro . Se ne occuparono 
di proposito e scientificamente il conte 
En ea Arnaldi vicentino nell’ Idea del 
Teatro pubblicata in Vicenza nel 1762, 
un Anonimo nel trattato del Teatro iin- 
. presso in Roma nel 1772 , e Vincenzo 
Lamberti nella Regolata costruzione 
de’ Teatri stampata in Napoli nel 1787. 

h 2 Chi 
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, Chi di loro meglio giunse a risolverlo? 
E permesso a chi non è di professione^ 
architetto l’avventurare il proprio avr* 
viso , in prò dell’ Anonimo ? 

C A P. O IV . 

jPelle scene liriche e deW Opera 
^ buffa . 

I 


j\ 


Scene Liriche^ 


On ebbe nè esempio nè seguaci ^ 
eh’ io sappia , il capriccio di quell’ Ita-.' 
Pano del secolo XVII mentovato nel-, 
la Drammaturgia j che con un solo per-, 
sónaggio condusse una favola intera di 
tre atti . Io non ho veduto che uno 
scherzo del grazioso Gabriele Cinita in 
Madrid , il quale solo in tre picciole 
scene bulfonesche che chiamava atti, 
rappresentava un’ azione' mimica , Ma 
tali ca]ìricci non ebbero verun pr-esidio 
musicale. 

Il 


• .<-/■ *• 
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Il Celebrt Gian Giaconw Bousseau 

che volle dare a’ moderni T idea deila 
greca melopea , mostrò in qual ma- 
niera poteva una bizzarria non nuova 
Convertirsi con verisiiniglianza in una 
scena sublime interessante secondando ' 
le passioni e i pensieri coll’ armonia e 
compose il Pigmctlione . Molti in Fran- 
cia e ih Alemagrta Vollero imitarlo j nIu-\ 
no , se m’ appongo , ha fatto conservare 
le loro scene liriche . 

In Italia tentò di calcare ì’ orme del 
gran Ginevrino il conte Alessandro Pe- 
poli e scrisse Pandora favola lirica di- 
visa in cinque scene , in cui interven- 
gono Pandora , Prometeo , Epiineteo . 
lu buono stile si vedono sentimenti ap- 
passionati , singolarmente nel monologo 
di Prometeo e nell’ ultima sua dispera- 
zione . Nelle altre scene però non veg- 
go chiaro, in qual maniera aspettando-si 
p. e. con impazienza una risposta pos- 
sa sempre con proprietà di rappresen- 
tazione darsi luogo alle battute musica- 
li che debbono prececferc . 

Si provò il fu iafelìce t^’iancesco Ma- 
1 h 3 rio 


rio Pagano a produrre in Napoli una 
scena simile prendendo per oggetto /4ga-- 
mennone che intitolò monodramma , 
b ‘lichè in esso intervengano tre perso- 

» II . . V.:. 


' “ Opera buffa * ’ -- 

C < 

Entauri j' sfingi, gorgoni-, scille, 
chimere , arpie , e quante -mostruose 
larve pose Virgilio nella sede de’ sogni 
sull’ ingresso degli Elisii , rappresen- 
tano una pretta e pur non compiuta 
irnmagirie delle fantastiche stravaganze 
dèli’ odierna opera buffa Per-'j^roprift 
natura essa sarebbe una commedia mu- 
sicale, cui al più si permette che si avf 
vicini alla farsa ^ ma non già à’ vaneg- 
giamenti di pazzie d’ infermi ,* come So- 
no i‘ tanti malcuciti e sconnessi cento- 
ni che corrono per F Italia e più oltm 
ancora . ' * 

*■ Nacque in Napoli e nacque sobria ^ 
ogni poeta essendo persuaso sin dall’ in- 
cominciar ‘ del secolo XVIIi • di non a- 
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ver dalla musica ricevuto facoltà veruna 
di allontanarsi dalle discrete regole del 
verisimile . Furono dunque commedie 
vere le ojiere Luffé di Francesco Anto- 
nio Tullio : le Fenziune abbent orate 
del 1710., il Gemino Amore del 1718, 
le Fcnte Zjingare ^ lo yiecchio Ava^ 
ro ecc. Commedia fu T Elisa di Seba- 
stiano Biancardi detto Lalli in Vene- 
zia cantata colla musica del Ruggieri 
nel 1711,6 fu la prima vera commedia 
in musica veduta su quelle scene . Com- 
medie e ben graziose lurono le opere 
di Bernardo Sadduinene morto qualche 
anno dopo del 1732: lo , la 

Carlotta , li Mante a forza , la Noce 
Ac. Beneviento ^ e singolarmente la pia- 
cevole dipintura del Paglietta geliiso » 
Andrea Belmuro autore de’ due inter- 
mezzi recitati felicemente in Venezia 
nel |'73 i la Contadina eà il Cavalìer 
Bertone posti in musica il primo del 
famoso Sassone , e 1 ’ altro dal non me- 
no chiaro *^maestro Ffanhesco Mancn?!.^ 
fece pur fra noi diverse opere buffe eli® 
non eceedoQO l’ indole della commedtt. 

4 Ne ’ 
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Ne fecero altresì il Palma ed il Violai 
Ma dii pareggiò in Italia la grazia del- 
lo commeilie mnsicali del nostro Gen- 
naro Antonio Federico inimitabile pel 
colorito veramente tizianesco de’ suoi 
' ritratti comici ? Il suo Finto. Fratello 
in cui si dipingo nn affettodic non ec- 
cede la commedia e dà motivo alla mn- 
sica ^ In animato dalle note di Giovan- 
ni Fisclietti nel ìy5o-^ \o Frate Nnam^ 
Tìiorato nel medesimo genere ntd 1 7^2 
riscosse P ammirazione degl’ intelligentt 
colla musica squisita in tutte le sue 
parti del Raffaele delParmonia Giamba— 


tista Pergolese . Altre opere del Fede- 
rico non meno copioso di grazio sono 
le seguenti: la Romura del 1706 col- 
la musica del riputato Domenico Sar- 
ro j Da nn disordine nasce nn Ordi- 
ne del 1737 eolia musica di Vincenzo 
Ciampi a que’ di maestro accreditato ; 
r Jhdoro del 1 73» posta ii^ musica 
dall’abile maestro Leonardo Leo -, P 
^ìessandix) «lei 1 7/^2 del medesimo Leo^ 
Ja Lì onora che si rappiescnlò nel meu 
^ desimo anno colla musica del Ciampi 


Y 



per. 
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per -ìe parti chiamate sericee del cdfe# 
bre Niccolò Logroscino per Tò buffe » > 
ijotmncdie pòr furono , benché di assai 
minor' bellezza, le opere di Pielro,Tiia- 
chera amore dell’ opera la Vennegntt 
cantata la prima volta colla musica «iU 
Gaetano Latilia nel teatro detto delln 
Lava e poi più .volte replicata altroy^ 
dell’ Abate Collarone quivi parimente 
cantata colla musica di Domenico Fi** 
ghetti , ohe si ripetè poi nel teatro de* 
Fiorentini nel 1764 coltitelo le CA/a- 
jese Cantatane , ma con alcune altera,-iì 
zioni fatte alla musica del' Fiscììetti.dal 
nomato Logroscirro . Scrisse il Trinche-» 
moltissime altre opere buffe di varia 
iiortnna, e singolarmente la TavermAm 
ahhentorata cagione di ogni .sventura 
dell’autore,^ in cui fece una dipintura, 
wn Fra Macario equivalente^ 
fìtttUjffb recitata colla musica di 
Carlo ; stt u»* 

Coimtt^ia fu il Carlo e qualche altra 
prlma opèni di Antonio Palomba, da cui, 
poserà cominciò la stravaganza illimita- 
ta ,che ba&^ la commedia dalle scena * 
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musicali napoletane . Le disgrazie di 
qi^esto autore avendolo allontanato da 
]VapoIi,la commedia fu di bel nuovo 
stabilita sul teatro musicale colla far- 
setta intitolata la Canterina colla mu- 
sica di Niccolò Conforto , coW Astuto 
Balordo posto in musica dal celebre 
Niccolò Piccinni , coll’ Innamorato 
Balordo colla musica in gran parte 
del Logroscino , e singolarmente colla 
Furba burlata fortunatissima opera buf- 
fa , la cui musica appartiene per la mag- 
gior parte al prelodato Piccinni . 

Tornato il Palomba in Napoli vi ri- 
condusse fra molte stranezze qualche 
opera fortunata , e specialmente si ac- 
colsero con applauso popolare la Don^ 
na di tutti i caratteri e lo Sposo di 
tre e marito di nessuna poste in mu- 
sica da Pietro Guglielmi . Il Palomba fini 
i suoi giorni con varie mostruosità sce- 
niche 9 che servirono di esempio e di 
guida ad un folto sciamo di noiosissime 
cicale, fino a tanto che piacque al sagace 
Giambatlsta Lorenzi noto poeta del se- 
colo XVni di scrivere opere buffe . 

*■' Pe- 
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Perito nelParte dotalo di naturai pia* 
cevolezza facile ne’ partiti e felice ne* 
motteggi, testimone dell’ alterazione del 
gusto avvenuta per le ultiine mostruo- 
sità , sceglier seppe il Lorenzi la ma- 
niera più idonea per riuscire , cioè ec- 
cedere nel comico popolare alternandolo 
con quasi tragiche situazioni. !^elle o- 
pere Tra" due lilìganli il téi'zo gode 
del 1^66’, in cui pose in opera il sac-* 
co di Bertoldo e di Scapino ^ nella Lu- 
na abitata più artificiosa e teatrale del 
Mondo della Luna del Goldoni, nel- 
V Idolo C illese ^ì\ì cui un buffone Na- 
politano è creduto un idolo nella Chi- 
na j nella Corsola del 1.77 1 , il Lorenzi 
si attenne totalmente alla farsa , che per 
altro ad una specie dell’ opera bu ffa non 
disconviene . Nella Gelosia per gelosia 
del 1770 ^ nelle Trame Zingaresche, 
del 1772:^ nel Tamburo notturno del 
1773^ nel Duello ; nella .Fuga ^ ne’ Tre 
JEiigenii^ nella Scuffiala ecc. , calcò pia- 
le tracce della naturalezza comica. Ne 
incrcscenel Furbo mal accorto ed in al- 
cune altre l’abuso delle tinte troppo tra-» 

«i- 
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g!cho per la scena comica . Ma che mai 
può increscer nella piacevole farsa del. 
Socrate Immaginario che vivamente < 
e con la più ridente satira comica rap- 
presenta r immagine di un Calabrese 
che sona Tarpa tra’ suoi discepoli , loda ^ 
la musica greca che non conosce , ha 
l'ina moglie da cui è bastonata ^ eh’ er 
chiama Santippe , c un Mastro Antonia 
SUO' barbiere che egli ha istallato a Pla- 
tone , e che beve la cicuta per ras«o- 
miglitfre» in tutto P antico Socrate ?' Ltf 
armoniche note del. Paisiello ( ilqnale 
pose in mnsica la maggior parte delle' 
opere del Lorenzi*) sono in' tutte la 
parti nél'<S’ocm/e inarrivabili. L^autora 
inimitabile dell’ Ammalato Immagina^' ^ 
rio oh quanto invidierebbe a Napoli 
quest’ Immaginario Socrate , che ai- 
pari del di lui Tartuffo , fu alla pvimji 
proibito come indiscreto dopo tre se-* 
re 'di recite , per aver servito di lim-i 
pido specchia ad Un avvocato che vt- 
si raffigww e se ire dolse . Onde ciò?- 
jlvvennev? Esisteva' per avventura al 
tempo del Lorenzi un uero Socrate del* 
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la Magna Giecia a\i' immagùuitw rts*r 
«omigliante , come esìsteva per nostro 
vanto im Aristolane Napoletano? Che 
che sia di ciò il Socrate tornò poi sul- 
le scene e ritornerà ancora e muove, 
graziosamente il riso, e se ne cercò -semp, 
pre con gli occhi l’originale sino aclm" 
il figuralo non cessò di vivere . ',n u 
Dopo molti anni di silenzio c il me- 
desimo Lorenzi diede al teatro de’ Fio- 
ircntini 1 ’ anno 1796 la Pietra Simpa^ 
tica colla musica di Silvestre di Palma 
eccellente maestro napoletano . In quest* 
altra piacevole f^rsa in due atti si mot- 
teggiano i filosofi falsi naturalisti e vulca- 
nici . Comicamente si rilevano in essa 
le' ridicolezze di • coloro che vogliono 
dare ad intendere di studiare le dozzine 
di anni la natura de’ ragni e de’ gatti . 
Vi si jjTOvverbia la filosofica credulità 
di chi sostiene che nuvoloni gravidi di 
^aSsi vulcanici cadono poi giù lontanis- 
simi da’ paesi doye si generano Con 
una pretesa pietra simpatica , detta altri- 
menti còrnea^ si conchiude un matri- 
moàio conteso dd mtufidjistà zip della 

filo- 
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y( mg p*» ^ tiaata ad^ uà 'ìsté 

disoe]K}io , il (|uale è preso a sassate^ 
« gK si fa credere che sieno cadute dal 
cielo . Per farne compreudece lo spirito 
e la piacevolezza , ne adduco qualche 
•quarcio . Una finta dama oltramontana 
cllé*tó-TOÌllaiila studiosa de’ vulcani,* si 
presenta al naturalista Macario , il qua-* 
veder la sua casa. 

•^Mac, Vedrà gatti in famiglia^ 

^ Serpenti in società , ragni in 
* - amore , * ^ ^ . 

' Studii profondi e varii ’ 

^ ^ Di noi natìircdisti ‘ 

Che siam della natura i segre-» 
f > ' tarii. 

Errighet. Ma poi da questi sfndii 
■> Che ncavaXe poi ?' Macar. 

' to^ Madama . . ^ • 

■'>' Primieramente apprendo ' 
Il linguaggio de^ gatti ^ » 

-* Per poi dame alle stampe ' 

■ - Un' dhionario a comodo 

Delti studiosi . serpenti poi ^ 

Ifoto il talento^ come • 

Hel"' darli da ■ mangiar ^ dalle 
stantive DI» 
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Dìstinguon le uova fresche . ; ^ 
Errigbet. E lue* ragni ? Macar» 
fletto , , 

Che per essi potrebbe 
Fiorire un altro ramo di 'com^ 
mercio . % .. 

^rrìghet. Da' ragni ? Macar, *S’ì , dcC ' 
ragni',) ed ecco il come. 
Moltiplicando per le case il nu^ 
mero, , 

E raccogliendo poi li ragnatelif 
Cardarli , ' e poi fllt^i 
Facne vaghi lavori : 

E in tante balle poi Kinandarli 
fuori . , 

XJn altro squarcio è dell’ ultima scena 
deir allo I . I congiurati contro i due 
sciocchi naturalisti a favpre degli aman- 
ti , fanno piovere una tempesta di sassi 
sulle spalle di Don Sossio destinato spo^ 
so della nipote di Don Macario suo mae- 
stro. I letterati stimando che tali pie^* 
tre siano cadute dalle nuvole , vogliono 
indagare la sostanza di esse . Sossio ob^ 

j^iiando il dolove risponde? ' 

.iSoss# 
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Sosi. Io parlando con èrearn^ 

]J ho pei’ pietre piritose . . . 
G^rrad. Oh che porco / So&s* Mi 
perdoni i 

Piritose concrezioni 

Son . . . cioè . . . mi spiego . ♦ 

^ Mac. Taci. 

Cacheionie le credo io . ' 

Corrad: Peggio peggio . Mac. Po» 
dron mio , 

Cacheionie son chiamate , ' 

Perchè intorno al fiume Cach- 
paesi de* Cahnuohi 
- Son trovate ... e vengon qua, 

■ Con^d ) Cachelojiie ah ah ah l 

Questi son mattoni cotti ' ‘ 
Errigli. Son vulcanici prodotti . 

Si risolve di farsene T analisi . E men^ 
tre si recano i reattivi , i carboni ecc. 
vengono dal giardino i servi dicendo 
spaventati che non solo tutti ì gatti so- 
no fuggiti pel giardino , ma che i seiv 
penti rotta la rete che gli chiudea , 
sono scappati ; e tutti ^ggono atterri^* 
ti . La sorgente di questa farsa è la 

»o* 
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^w'ella le Contioisseur (fcl Marmon- 
tel . La musica piena di armonia di 
verilà e di novità si accordò coila gra- 
zia comica esagerata e prc^ria della l'ar- 
sa , e la riuscita fu piena, e si recitò 
per mollissime sere con gran concorso, 
e nel 179Ò si ripetè col medesimo dia- 
letto e con frequenza di ascoltatori * 
Quest’ abile < scrittore è mancato nel 
1807 avendo oltrepassati gli anni ot-^ 
lantasei della sua età • La collezione 
delie Opere bulle del Lorenzi s’ inco? 
fninciò da più anni , e si è da non 
>nolto riconiiwciata ad imprimere nella 
stamperia del Flauto . 

Apostolo 7 <eno e Pietro Parlati pub- 
blicarono insieme il Don Chisciotte 
' ed altri drainjni giocosi che meritano 
conoscersi . Cario Goldoni compose il 
Mondo delia Luna ed altre farse mu- 
sicali j ma la sua Cantatrice , la Bir- 
ba , la Pupilla intermezzi piacevoli , e 
singolarmente il Filosofo di Campa- 
^na posto in musica dal Buranelli , e 
la Cecchina dell’ inimitabile Piccinui , 
sono vaghe commedie musicali ripetute 
Tom.X PJl i sem- 


Dini- : , 


seiii|m!^tl imitate . Tali mi sembranii . 
pai’imfepte Le Donne >son sempre, don^ 
tic", qualche altra opera huf^ 'di Pie-#- 
tro Chiari , e Te Pazzie dù Orlan^qi 
del Badili i cantata in Londra ove e^i 
da più anni è morto * Piacevoli pp6j;| 
-italiane da non obbliarsi ,< sono pari^ 
mentile riuscite in Vienna, in Parigi 
e per l’dtalìa il Trofonio ed il 
T'eodoro posto Tn musica dal PaisielId|-‘' 
appartenenti all’autore pregevole degli.. 
minimali parlanti il canonico Casti 
Montefiascone A , i 
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CAPO V 


Opera Eroica, 






Opera eroica che *può chiamarsi 
istori ca che incominciò nel secolo XVIJ, 
in cui ebbe una lunga fanciullezza , ebbe 
nel secolo XVllI una felice adolescenza 
ed una applaudita virilità. Si osserva la^v. 
jirima nella Dafni di Eustachio Manfre~ - 
di, nell’ ..dfr.srxce di Antonio Salvi, nèj[ 
Polifemo di Paolo Rolli ^ nel Fartiace p 

' - nel 
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jifil Farasmane ed altre del Bian cardi 
o Lalli napoletano , e specialmente nellN 
Eraclea^ nel Tito Sempronio Gracco, 
ne' Decemviri, nel Turno A tìcino ed 
altri drammi del romano Silvio Stani- 
piglia poeta Cesareo deirimperado're Car- 
lo* VI . Le favole dello Stampiglia sono 
dop})ie e piene d’intrighi amorosi si- 
mili a quelli delle tragedie galanti fran- 
cesi , e lo stile abbonda di pensieri so- 
verchio lirici . Tutte poi sono. di lieto 
line , ed alcuna risale agli ultimi anni 
del XVII secolo , come la Partenope 
cantata in Napoli sin dal 1^99 e re- 
plicata altrove più volte . Sono adun- 
que alcuni de’ suoi drammi anteriori a 
quelli di. Apostolo Zeno . Non bene per- 
ciò il sig. Eximeno attribuì ad Apostolo 
^eno r usanza osservata indi costante- 
mente nello scioglimento de’ melodram- 
mi istorici di lar mutare di sinistra in 
prospera la fortuna dell’ eroe . Le ariette 
dello Stampiglia furono meno musicali 
di quelle dell’ epoca seguente j ma da 
alcuna si vede che sapeva farne , cornei 
• ■ , V i 2, , . si 

► * 
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SÌ vede in (juesta del melodiamma T JE*- 
raclea . 

Jncominciai per poco , 

E poi m* innnmorai < 

Quanto potesse mai 
Innamorarsi un cor. 

Ma la virilità dell’ opera eroica inco« 
minciò serica, dubbio col prelodato A-. 
postolo Zeno iiobil veneto , e si per- 
lezionò eon Pietro Trapasso detto Me- 
tastasio . Il signore Zeno poeta ed 
Istorlco Cesareo succeduto a Silvio 
Stampiglia , fu di lui pìiù regolareVpWk 
naturale , più maestoso , più vivace- , 
Ebbe più invenzione , più arte di 
teatro , più verità e più forza nel ma- 
neggio delle passioni , più grandez- 
za ne’ suoi eroi. La lingua è pura, lo | 
stile ricco e proprio degli argomenti e I 
della drammatica. A lui non manca se 
non rpicl calore, quella precisione , qnel- 
r armonia , quella scelta che costitiii- , 
scono il merito del gran poeta che gli i 
succedette . Notabili sono i melodrammi ! 
di Apostolo Zeno per la varietà de’ ca- | 
ratleri e degli argomenti , «ssendosi ar-« 
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Hèchito Belici storie greche ^ romane jd. 
barbare a lui femigliari'. Dttwunque. in^ 

' Contro ( disse il Cop4i valendosi del- 
le parole dello stesso Zeno ) o 
- tnrith di consiglio ne' dubbi i affari ^ 
o magminirnitk.di perdono nelle offese 
mfferte .,0 moderazione ne’ tempi prospeh ' 
ri, o fortezza ne' casi avi^ersi, cóstan^ 
za di amicizia e di amor conjugale , 
man forte a sollievo degl'innocenti, 
éuor generoso a ristoro de' miserabili , 
atti di beneficenza , di giustizia , di 
temperanza ed alti'e virtù , tutti iC 
espose-, n' ingrandì e illustro gli esem- 
pli in teatro . Ciò che ne dinota bene 
il carattere è 1’ aver saputo in ciascun 
atto delle favole preparare lina scena 
vistosa ^ popolare , interessante die tie*. 
n# tviegliata l’attenzione dello spettato- 
re * r drammi onde trasse onor ma^ 
glore , sono ; Lucio Papirio , Cafo Pm* 
irido, Andromaca, Merope, .Mitri- 
.date, Ifigenia, Nitociiec. . Non min# 
gloria gli recarono i sacri O/^a^nnVjto?- 
sicali pieni di cntusiastno profeticé^ 
di satca . erudizione , tra’ im|$ si 
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.guono Slsam , jjavìde umiliaio ^ 
Daniele^ Giuseppe ^ Ezechia . L’au- 
tore stesso ha data la j)iù giusta idea 
di tali sacri componimenti . ( ei 

dice ) studiai di far ragionare le per-- 
sane e in particolare i Patriarchi ^ i 
Profeti e gli Apostoli collo stile del- 
le scritture e co' sentimenti de' Padri 
c de' Dottori della Chiesa ^ stiman- 
do che (juanto meno' f ossei’ i frappo- 
sto del mia , tanfo piu di còmpunzio- 
iie e di diletto avesse a destarsi ne- 
gli animi degli uditori le ope- 

re drammatiche di Zeno comprendon- 
si in dieci volumi in ottavo , ma gli 
ultimi due contengono quelle che coni- 
pose in compagnia di Pietro Pariali . 

Ed eccoci a’ più lieti giorni della^vi- 
rilità deir opera erpica , at giorni ri- 
schiarati del corso^ del più he 11! astro 
della poesia drammatica musicale.. Il 
romuno Pietro Trapasso, il c|ii .eogpo- 
pie dal celebre calabrese Ciao Vincen- 
zo Gravina che T educò nelle lettere 
per lo spazio di dieci anni, cangiato 
in; greco suono divenne e 

^ - -T , i *. riem- 


/ 
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riempì l’Europa , nacque nel i6q 8, e 
passò parie della gioventù in Napoli 
esercitandosi nel foro . Succedette ad 
Apostolo Zeno nel 1729 nell’ onorevol 
carica di Poeta Cesareo , e caro agl* 
imperadori Cario VI , Francesco I % 
Giuseppe li , e alle imperatrici Elisa- 
betta e Maria Teresa, fiorì in Vienna 
sino air anno 1782, in cui mancò con 
lutto universale della Virtù, dei Sape- 
re e della Poesia . 

Che diremo noi di sì raro e felice 
ingegno che corrisponda alla Sua gran- 
dezza ? Che celi era sì eccellente che 

,0 « 

ha ispirato ne’ contemporanei la dispe- 
razione di appressarlo nel suo sistema, 
ed in taluno il partito di torcere dalle 
sue vestigia ? Che gli splendidi suoi 
difetti stessi^ i quali appartengono agli 
abxisi musici anziché a lui , il rendono 
rispetlahile anco agli orgogliosi che vol- 
gono altrove il capo per non mirarne 
r odiata luce che gli umilia ? Le Gra- 
zie sole })Olrehhero convenevolmenlè 
encomiarlo ^ le Grazie amiche di Ana- 
creonte che mercè del Metastasio ri- 

i ^ den- 
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denti a’ nostri giorni passeggiarono le mn^- ' 
siche scene , e che tacquero coni’ egK 
tacque . E fpiando ripiglieranno l’ilarità 
ed il riso? Quando e chi le rinienerà sul- 
le armoniche scene ? Possono forse sup- 
plirvi i partigiani delle furie e de’ demoni 
hallerini ? o i Seiriherii scarabliocchia-*^ 
tori di pasticci inusicaìi in versi ed in, ‘ 
prosa in un solo sciapito componimento? 

La musa di questo grand’uomo si 
distingue per molti pregi , e singolar- 
mente per la grazia, la IWilità , la na- 
turalezza dell’ espressione , la precisio-* 
ne , la chiarezza e 1’ armonia dello sti- 
le , per r eleganza e la sublimità . Gli 
contese gran parte di tali doti e forse 
tutti il famoso Saverio Bettinelli , e 
pretese che Mefastasio sia prosaico , 

• inelegante , privo di lingua poetica, 
ecc. x\rggiugne di aver provalcregli stes- 
so il dij^cil tragico dello stile de* 
drammi ne’ cori del G/o//r//« ed in una 
Cantata', di più che P armonico Fru- 
goni colle sue Cantate potrebbe ser- 
vir di modello al vero stile dramma-^ 
fico : che Zeno è più di Metastasio 

' eie- 
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clesstntc nc’ suoi drammi sì bene scrìt^^ 

O 

ti ec. Noi vogliamo credere a questa 
acuto osservatore, ii quale trovò spes- 
sissimo mancare di eles^an%a e di stile 
poetico fin’ anche ìa Gerusalemme'^ ma 
1)011 vorremmo che prctidesse per ele*- 
ganza anche lo stile contorlo ed oscn*- 
ro , in cui egli stesso talvolta è caduto 
ne’ suoi Sciolti. Vorremmo poi che il 
mondo che si trasporta e si riempie di 
dolcezza all’ udire o leggere i drammi 
di Metaslasio ^ fosse rapito ugualmente 
alle Cantate ed ni Cori dell’ clcganté 
censore Bettinelli e dell’ rxrwzort/co Fra*, 
goni , in vece di averle ohbliale sì presto. 
Vorremmo per sottoscriverci alla sua de- 
cisione che q»)eslo mondo culto e sen- 
sibile si com movesse più spesso ai dram- 
ini sì iene scritti di Zeno , e non già 
soltanto allor che egli canta alla ma- 
liiej'a Metastasiana così : 

Guarda pine , o (fiiesto o quello 
E tua. prole ^ è sangue mio: 

Tu noi sai ^ ma il so ben io,’ 
Ne a te^ perfido y il diro. 

Chi 


Dk ‘ - - i ■/ 


* Chi di voi Lo vuol per padre: 

, arretrate? Ah voi tacendo 

Sento dh'y tu mi sei madre ^ 

Ne colui mi genero . 

A chi cede mai Motastasio, sia che 
alla maiiiera di Sofocle migliori i gran- 
-di uomini deli’ anticliità nel ritrarli , ov- 
A'ero sia che gareggi di sublimila col 
■gran Corneille dipingendo Greci e Ro- 
mani , e di delicatenza coll’ armoniosa 
Radile y facendo nelle passioni^- che 
maneggia riconoscere a ciascuno i mò-* 
vinieiiti del proprio cuore ? A ffuanti 
anzi egli non sovrasta per la particolar 
magia dgl sno pennello che anima quan- 
to rocca**;» e l’ ingentilisce colla grazia 
del Correggio e coll’ espressione di Raf- 
faello? Diificile sarchile ( dice il dot- 
to Garmignani (a) determinai'énel me- 
lodramma di Metast.ado le ragioni 
per le finali lo stile ha quell- incan- 
to^ che tutte' le anime delicate vi tro- 
va- 

■■■■■'■ I - I* ■ 

fa) Nella Vìssehazicne sulle Tragedie cti Al^ 
fieri . 
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i/ano ^ altro non puh dirsi se non eh* ei 
piace . Voltaire^ aggiugne, per cor- 
redare di commeritario le tragediie di 
Bacine , diceva non doversi far altro 
che scriver sotto ad ogni pagina, bel^ 
lo 5 patetico j armonioso y ammirabU 
le ! Ecco ( a ciò aggiugne il Carnii- 
gnani ) il commentai to di M^tastasio, 

. Si vuole esser dotato di gusto fine’^ 
di acuto sguardo per ravvisare nel Me- 
tastasio il gran maestro, aliorchè ( nel 
.tempo stesso che prestasi al duro impero 
dell’uso e del canto introducendo amori 
subalterni ) c’ interessa pel solo proia- 
g;onista agitato di un ainoi' forte impe- 
rante disperato , qual si richiede nella ^ 
severa tragedia. Zenohia ^ Siroe ^ Ar^ • 
hace^ Timanie ^ Mcgacle^ Demetrio ^ 
Jpermesfra ecc. personaggi tormentati 
da grandi passioni contrastate dal do-r 
vere e dall- eroismo sono personaggi 
perfettamente tragici . 

Con quanta .maestria noh colorisce i 
caratteri' ? Quel J'andl fictor Uìysses 
non è dipinto al vivo neW Achille in 
^ciVo.? r . enei già « T impeto del vinci.* 

toc 
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tor (li Troja non si vede quasi nascente 
nella lìnta Pina ? Ezio arrogante ch(^ 
parla di se e delle sue gesta , ma no- 
bile , prode, magnanimo, virtuoso, non 
rappresenta a]>pnnto la bontà con qual- 
che debolezza richiesta nel personaggio 
tragico ? Or pCrcliè il Bettinelli derise 
<{upgli Ezii miììanfatori e paladini ? ' 
È l'orso un carattere irfverisimìle ? Ti-^ ' 
to , Temistocle , Catone , Tegolo , 
quando comparvero più grandi sulla 
scena ? e cjual tesoro di filosofia noù 
' vi profondono . E perchè il Bettinelli 
confuse con quegli Ezii inillantaiori 
que' Catoni e qiie' Regoli ? Noti sono 
. essi ritratti istorici ? Regolo parvegli 
millaritatGre e paladino ? Regolo anzi 
( doveva avvertire il Bettinelli ) puntò 
non discorda dàll’ avviso stesso del ca* 
priccioso censore e eort sobtii detti 
ma gravi ^giusti e ben espressi spiegò 
là virtù ed il valore in azionile nort 
in gran parole . Per convincersene il 
giovane studioso stibito dopo la strand 
critica del Bcttinein legga almeno tìnà 
scena del Regolo ) legga il suo arrivo 
» in 
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IH sennlo ( &c. 7 del i ) ^ ogni psrola 
smentirà 1’ invida ingiusta capricciosa 
censura , h’ idea di rappresentar gli 
art'etli di lina madre in Merope fu più 
di una volta lelicemente eseguita . Ma 
chi può soffrire il paragone del coloti- 
to ininiitabile di Mandane nel Ciro ri- 
conosciuto ? Chi fece Egisto più inte- 
ressante di Ciro sotto il nome di Al- 
ceo ? Per altra parte quanta erudizione 
sacra , nolnltà di dire , interesse tragico 
ed unzione negl’ ipiparcggiabili Oratprii 
Betulia , Gioas , Giuseppe , la Morte 
di ylbel , la Passione di Gesù Cristo! 
Qual ricchezza di filosofìa e d’ immagi- 
nazione c di sjdendidezza di decorazio- 
ni nelle Serenate Enea negli Elisii , 
Astrea placatagli Parnasso accusa- v 
to e difeso^ T Asilo d' Amore cec. ! 

Pieno di erudizione di ogni maniera • 
egli imita gli antichi ma con tal mae- 
stria che par nato or ora quei che dis- 
sero venti secoli indietro . E chi saprà 
più dare agli altrui pensieri quella na-' 
.turalezza die si ammira in Metastasio 
^illorchè imita ? Tito si vaio delle pa- 
ro- 
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Tole del Gran TeodosÌQ quando abolì 
la legge che dichiarava rei di morte ' 
quelli che profferivano parole ingiuriose - 
contro del principe (a) . V’ è, gli dice 
Publio , chi lacera anche il. tuo nome,-, 
e Jito, 

E che perdo ? Se il mosse 4 
, noi curo , 

Se Jhllig,, lo compiango : 

Se rtgion^ gli son grato \ e se itiv 
lui sono t 

Impeti di malizia^ io gli perdono. 
È prosa, dice l’ invidia sotto la mascherau- 
di gran poeta 5 ma il più meschino no-» 
mo che professa lettere , non cercherà* 
gran poesj||^nel teatro , dove non si rw 
cjii.ede , a meno che comprenda poco la: 
differenza de’ generi . Di prosa >così bel- 
la son pieni Sofocle ed TBuripide . lià* 
bella prosa. ( se così yoglia dirsi ) Me- 
tastasiana quante e quante migliaja di 
yersi sdojti specialmente ha fatti da 
gran tempo obbliare ! > Seiv 

— — • ■ . ' I !. . ■ 1 ■ 

c(a) V, il Ctìlice X^oJosian» iib, IX , tit, W 

-vi ■ ’ ‘ . 
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Seryesi Metaslasio di un gran mimero 
di jsenlen2e di Seneca, ma con tale arte 
che le spoglia di ogni affettazione na- 
tiva . Quel Dubiam salai em qui dai 
ajjìictis , negai , è un aforisnio in Se- 
neca , e diviene una ragione- ben natu- 
rale in Fulvia: 

JSon dir così j niega agli affittir 
aita 

Chi dubbiosa la rende. 

È una ruvidezza pedantesca la risposta 
di Megara ad An(llrioiie , Qnod nimis 
miseri isolani , hoc facile credunt , la 
quale acquista semplicità e naturalezza 
jln Melastasio : 


J£ poi quel che si vuol ^ •presto si 
crede . 

Dal Petrarca , dal Zeno e da’ Francesi 
trasse del mele ^ ma chi noi fa ? chi 
noi fece ? Imporla saperlo copvertire in 
proprio sangue e sostanza, ed è questo 
uno de’ rari pregi del Metastasio . Que- 
sto traffico de’ letterati è antichissimo 
Quanto da Omero , da Teocrito e da 
Esiodo trasse Virgilio 5 quanto da’ no- 
ye Urici Greci Orazio j quautp. da Cai- 

« ' li’ 


à 
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limaco e diagli altri Greci Catullo C04 
gli altri poeti elegiaci l^atini ! quanto 
Menandro dagli altri comici , e Teren'-- ’* 
zio e Plauto da Menandro / Distinguasi 
però U plagio vergognoso dalla lodevole 
imitazione . Bisogna posseder critica e 
prixrcipl solidi per comprendere ancora 
quando gli autori incontrano per ven- 
tura , e quando si seguojio a hello stn-r 
dio . Aretade presso i Greci fece un 
volume de’ pensieri degli scrittori che 
s’incontrano senza seguirsi (a). 

Il calore della contesa che ebbe in 
,• Xiondra col Martinelli trasportò son già 
molti anni Carlo Francesco Badini csge-t 
sulta ad^ffermare nella Bilancia di 
Pandolp) Scornabecco ^ c\\Q Metastasio 
tolse varie favole da’. Francesi , senza 
avvertire quante e quante dagl- Italiani ne 
ttasserQ i Francesi . DalV Jnes d& Ca- 
^ro , egli dice , Metastasio ricavò il De- 
mofoonte . FI perchè questo dramma non 
può metter capo nella eccellente Semi- 
, ra- 

([i) V« £usebio <U Pmepar.i Evan, lib. X) Ci 

* 
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del Manli ecii , in cui le occultt 
nozze di Nino e Dirce che si scoprono • 
fratelli rassomigliano meglio alle av- 
venture di Timante e Dircea? Non co- 
'nosceva poi il Badùii altra //iè.9 anterio- 
» ' re a quella del suo ingeij^Jio.ùssimo La 
Mothe ? Ei si lasciò indietro immensi 
spazii non percorsi ,♦* 

DdXV'Ambigìi Comiqneòi Montfleii- 
ry ( disse lo stesso mordace esgesuita) 
Metastasio tirò la sua Didone » Che co-, 
«a fu quest’ Amhigu di cui si cibava 
il Badini ? Una stravaganza eterogenea 
uscita nel 1671 in tre atti, ognuno de* 
quali contiene un argomento differente' ' 
ed in uno si rappresenta in fScorcio l* 
avventura di DUione . Quell’ amhigu fa. 
dunque il modello del Metastasio ? It 
Badini non conobbe tragedie vere del- 
la regina di Caitagine del secolo XVI? 

; Metastasio non sapeva leggere la divina 
Eneide ? Gran critico che fu quell’ es- 
«esuita / 

Anche l’ Attilio Regolxt ( afferma 
V esgcsulta ) venne da’ Francesi . E da 
chi mai venne.? Forse dal Regolo del- 
Tom^XPJl k ria- 
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l’ rnsipidò P radon tapto screditati» 
le Boileau e neW epigran$irp 
mA dì Giovanni Bacine? 
slika sapeva che il Regolo del Pradom 
è un /?e//^-m«àre colla sua bella ae>v. 
canto (a^ ? Poteva nascere da sì molleT 
e melenso padre P eroico , il romai^ 
Attilio Regolo Metastasiano 

E Badini* ed altri ancora dissero cHq 
Ò^ Cinna formò il Poeta Cesareo la stH| 
clemenza di Tito . Il lettore soffrirà che ’ 
ci' tfattenghiamo alquanto su ' <ju, està ckì» 
lica . Chi può ignorare il capo ■ d’ ope# 
.del teatro di P. Cornelio? La Cltnven^ 
za di Sfd nulla perderebbe quand© 
S^he'^f^e del Cinna una esatta imU 
tàzione . Ma per istruzione della gioyfiibK 
tù e per rendere giustizia al vero , oé» 
rviaino in ' qUal manièra si condusSéifiS 
m^due grandi ingegni nel maneggiare 
gèneri diversi ^^e '^ congiure e dìiè 


, (a) Vedi ciò che ne disse tn. Dorai , il qua-P 
le sul Vedalo del Metastasio compose 
tragedia Regulus . 


* 
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perdoni tramandatici dalla storia , 
Ciana è tragedia destjn?ita a com- 
muovere ^ Tito .è melodramma fatto per 
commuovere ed appagare i sensi . Per 
riuscire nel primo disegno Cornelio si 
vale di un’azione irhpor^nte Ina sem- 
plice per dar campo al dialogo, in cui, 
come non a tprlo gimlicò Rapia , con- 
siste il nerbo dell’ entusiasmo tragico . 
Metastasi© componendo pel teatro mu- 
sicale abbisogna di maggiore attività va- 
rietà e rapidezza nella favola , per ser- 
vire al disegno di allettare i sensi sen- 
za lasciar di commuovere , e quindi 
ito'^gettare il dialogo alla piu rigorosa 
precisione per disporre colpi di scena 
e situazioni che rendano lo spettacolo 
accetto all’ udito ed alla vistai CorneBò 
e Metastasio soddisfecero al loro intento, 
e vi avrebbero mancato se il primo 
serviva più ai colpi di scena ed alle 
situazioni che al dialogo , ed il secondo 
più a questo che a quelli , ed avrebbe 
fatto il Francese un’ azione propria per 
la scena musicale , e l’ Italiano avrel>- 
. k 2 be 


« 


( 1^8 ) 

Le di una buona tragedia fallo un’ope-? 
ra fredda e aojosa (a) . 

PpoJ; 


■■ l|l» -pil Mi il . | l- I t.. Il I , Il IP I III II f 

(a) Qatstj soffri d» iiK 9Ì espres$«ro tfff 
quando pubblicil la Storta di teatri in un solò 
volume, e questi rinnovai ael neirimr 

primere il sesto volume delia uessa quando la 
distesi in sei. Questi sensi ripeta oggi ancora. 
Da ciò app^riace di aver io sempre giudicata 
del Cinna e del Tito cqlla g’ujta differenza che 
. esige la tragedia ed il melodramma , e di non 
aver mai preteso di comparare i due compor 
)>i menti per dare un glorioso vantaggio aldram* 
mitico Italiano sopra il tragico Francese . A torta 
dunque Giovanni AnJres si prese Tìnutil penò 
di farmene ua carico. Chi leggerà piò che egli 
volle notare, e ciò che io dico, rileverà Tf- 
fiutile suq pena. Col mio confronto altro io non 
pretesi se soq rilevare Tartìfizio diverso che 
richiedono T opera in musica e la tragedia , per 
^ distruggere T imputazione de’ critici ed indicar 
re la necessità che ebbe Metastasio di allonta* 
nani dalla pesta di Cornelio percpmpiere Tog- 
getto dpi melodramma . Nli dpve mai io de* 
dossi quel glorioso vantaggio delV italiano sui 
tragico Francese ? Non ho io senaa ambiguità 
dichiarato che alf oggetto di F. Cornelio piU 
non faceva d’ uopo di quanto si trova nel Cìnr 


• 1 
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Profttse perciò Metastasio, nel suo ar-^ 
fomento naaggior rkctrezza d’invenzio-j 
he die si scorge ne’ nuovi colpi teatra- 
li e ne’ bei quadri prodotti da’ conU^sti 
•di situazione 5 ricchezza che rtop potò- 
trovare nella tragedia francese che noi|, 
Ile abbisognava . Trasse dunque tutte 
dal proprio fondo le fila necessarie per 
la sua tela . Non basta a Metastasio 
ohe Sesto ami Vilellia che lo seduce e 
lo precipita nella congiura^ ma ha bi- 
sogno che questa aspiri a Una vendetta 
non' di un padre, quale è l’oggetto 4t 
Emilia nel Ciana , ma di un’atih’a 
ambizione delusa nella speranza di re- 
gnare . Ha bisogno che Tito faccia uno 
sforzo e rimandi Berenice per risveglia- 
re la spenta speranza di Vilellia ^ e che 
poscia egli elegga [>er consorte Serviìia; 
sorella di Sesto che ama Annio nòbile^ 
virtuoso e degno della di lei tenerezza .> 

V--. '• 


.«T 


àa_ ? Prego tl esgesuita Anéft^^ a ,ti- 

prendere , se piàwgtì , i' miei errori , hn a nottf 
ipiputarmi ciò di’ egli ìmÒte^^^errQneaiQeate • 



( i5o )' 

Ha bisogno cbe Sesto strascinalo dalla 
passione alla congiura e richiamato’ da 
un resto di virtù e dalla gratitudine a* 
salvar Tito , nel tempo stesso che con- 
tro di lui cospira , corra a difenderlo.* 
che chiamato da Tito non ardisca pre- 
setrtarglisi col manto macchiato di sari- 
, gue : che Annio gii dia il suo ; eh» 
quest’ amico col manto di Sesto segna- 
to colla divisa de’ congiurati arrivi alla 
presenza dell’ imperadpre in tempo ^ che 
la virtuosa Servilia ha scoperto il se- 
greto del nastro e che il suo 'amante 
all’apparènza risulti colpevole , e ponga 
in confusione l’ inconSidei’àto Sesto) ed 
Annio nella necessità di comparir red 
o di accusar l’amico . Queste angustie 
teatrali fanno riescire il melodramma 
italiano diversissimo dalla tragedia fran- 
«cese per la ricchezza e l’economia del- 
r azione (a) . . . 


fa) Molti che ci hanno preceduto ( e T acF* 
cennai sin dal 1777 ) in parlar del P e/74'ra, vo- 
lendo additarci in <;he essa diiferisca dalla tragedia^ 

ì 
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• I caràtteri poi di Augasto Emilfa e 
Giana differiscono da quelli di Tito , 
Vitellia e Sesto é Augusto. si dimostra 
clemente la prima volta stanco dalle 
famose proscrizioni : e la clemenza è 
la caratteristica della vita di Tito de- 
li z ia del genere umano ^ caratteri che 
esigono un colorito differente . Emilia 
innamorata di Cinna intraprende lo 
sconvolgimento dello stato contro del 
suo benefattore ) per vendicar la mor- 
te del padre, nel che si scorge cert’ aria 
di romanzo , perchè 1’ affetto filiale 
narrato non iscuote tanto lo spettatore 
quanto i henejtcj presenti di Augusto ^ 
e la di lei passione per Cinna esposta 
agli sguardi . Ma Vitellia è un ben di- 

k 4 ^ pin- 


posero tal differenza nell' «n/ri del luogo y nell* * 
esitò tristo o lieto della favola , nel numero de- 
atti e nel verso . D ssi e ripeto che ninna 

* di tali cose mette una differenza essjenziale 
txa\V opera e la tragedia. Ciò si osservava nel 
Sistema Melodrammatico che ho avuto cura 
di rescrivere e che spero di produrre . ■ 


I 


( ) 

pioto carattere somii^Distratpv 

tura e da’ costumi de’ graBdi;iì; ituperio-,^ 
re 1 forse, alla stessa Eruiione Racitiit ^ 
da,'<kù deriva. Percbè duo^e ^ 

-gerissimo attivissimo 
natura presenta , e l’ arJ^ is hp>. 
con felice successo sulla. SQeaa' tragicit , 
e musicale \ perchè mai ^uest’ ambizia-n : 
m. che ondeggia tràlla vende itar ^^ 

e increbhe a Giovanili Anym\'i 

drvSij .rthe vorrebbe cacciarlo via dall% ^ 
scónài^ non che dall’ opera di Melasla-' 
8 Ìo, 3» Ea’ critica ha principii , precetti / 
ed- esempi r Se fu perchè così a lui ^ 
piacque , piace a noi cou siVa pace di,^ 
anteporre al suo dettato la natura T arirf 
tè r csenqpio de* G reci , di Bacini 
e di Metastasio ^ e tener 1’ amhizio-^ 
ne Vitellia per teatrale . Ella è unaf' 
KòitìanVarlaBiziosa die più tìoiì 
rando di conseguire colia mano di Ti«*. 
to r imperio , si prevale della debolèsu j , 
za" di un sno 'amatile per tramar fa: 
rovina delT’ iinperàdore , P ‘ ondeg^’^^ 
gjàniento,. delle • di, lei. ,mire comurS!»j . 
ca -alE azioné ua coutùiuo, ajplejtiiiM 

'■ ti. ' 
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vìfnènto . Cinna poi e Sesto sono 
ramenle due ingvali per cagione di una 
donna j ma Cinna sempre considera 
Augusto come un tiranno , ed i sudi 
rimorsi delRatto III non provengono 
dalla conoscenza dell’ ingiustizia del suo 
attentato, bensì da’beneficii ricevuti da 
Augusto . Sesto al contrario personag- 
gio incomparabilmente più tragico di . 
Cinna (/i) è combattuto dalla conoscenza 
delle virtù di Tito, dall* amicizia da lui 
, oltraggiata , dall’ immagine di un glan 
. tradimento senza discolpa, dalla virtù 
cui non ha del tutto rinunziato . Per 
comprendere appieno la diversità de* 
due caratteri, pongasi nella scena dell* 

ab- 

mtAAÉiàmt • m ^ m,rn \ <m» U ^ 'ì ■ ■■■ , — ^1 ■ i# 

(a) E perchè anche questo deèole Sesia sogw 
Ijiacque al)a stessa proscrizione teatrale di 
vanni Anciresì Io sfido chicchessia a trovare 
in natura un personaggio pili di Sesto idoneo 
eccitare il tragico terrore , e la compassio- 
ne . Di qiJàl tempéra sarà il cuore dell' An- 
dres che pure ha sì elegante la penna ? Ma 
nel giudicar di poesia drammatica la penna 
può supplire tutta sola ai onore i Non niaf» 





D..m. 


... ('^4 y ; , 

«rbdicazione di Augusto Sesto in lùo-* 
go di Cihna , e la tragedia non potrà 
andare avanti , perchè a Sesto non con- 
verrebbe la parte che vi sostiene Cin- 
Aa d’ ipocrita e di traditole determinato. 

Personaggi così diversi pi'oducono si- 
tuazioni ancor più differenti . Senza dub-- 
bio eccellente è la prima scena dell’ atto 
V tra Cinua ed Augusto . Ma dopo sco- 
lierta la congiura ^ benché ne sembri 
troppo famigliare 1’ incorainciainento , 
Cinna^ prendi una sedia e ascolta^ 
mi , il discorso di Augusto si va gra- 
datamente elevando finché conchiude 
quella famosa interrogazione , 

Cinna , tu V en souviens ^ et veux 
m' assassiner ? 

Cinna però a guisa di ogni reo ordina- 
rio si risolve a negare il delitto , 

Moi , Seigneur , moi qiie f eusse 
line ame si trait resse! 

Ma Augusto lo riempie di confusione 
mostrandosi inteso di tutta la congiu- 
ra 5 ed allora Cinna convinto si appi- 
glia al partito di mostrar coraggio , 
yous devez un exemplje à la po~^ 
sterile^ Et 
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Et mon trepas inipórte à votré'su^ 
rete . 

Tutto ò detto con saviezza e proj^de- 
là , ed ancor con grandezza 5 ma nulla 
è straordinario . ^iel nostro melodram- 
ma però che cosa produce * lo scopri- 
mento della congiura ? Due incontri 
originali inimilaLili . !Nella scena quar- 
ta deir alto II Tito sa che si congiura 
contro la sua vita, ma ignora che Se- 
sto sia il reo principale^ perciò veden- 
dolo» venire va a lagnarsi con lui me- 
desimo , con l’amico, dell’ ingratim-» 


dine de’JIomarii : 

« 

Tito 

a 

Sesto ^ mio caro 

Sesto , io son tra^ 

dito . 


Sesto 



( Oh rimemhranza! ) r? ^ 

Tito ' • d 


Il crederesti amico? ■ 
Tito è Vjodio di Toma, Ahtuch^\ 
sai 

Tutti i pensieri mie i : che senza velo 
Hai veduto il mio con che f^ti 
sempre . ^ 




- V oggetto del mio amor , dbrimi 
se questa 

' Aspettarmi io douea crudel mercede. 

* Sesto 

• ( // aìiima mi trafigge e non set 

crede . ) 

■Che contrasto somraaineiite interessante 
fe queir aspetto fraòco e amichevole di 
Tico , e quella eonfusioné di Sesto' lace-^- 
rato dar* rimorsi l E- chi non invidierà alt’ 
Halia questa scena impareggiabile? NeU' 
la scena sesta del III non si conosci. ' 
meno il maestro Tito più no» igno- 
ra che Sesto è un traditore è che il* 
Senato T ha convinto e condannàtò alla ’ 
spòrte ^ ma vuol parlargli jp > e quando' 
Sesto si appressa, si sforza di mostrar 
• ^1 vólto la rigorosa maestà offesa . Se-* 
sto si avanza ’Sbalorditò affatto dal de- 
litto palese . L’ uno osserva la muta-> 
zione dell’ aspetto dell’ altro ,• e Io Spet- 
Hifore amipha in èssi un quadro de^o* 
dei Ràffaello della scena tragica ; 

.< '■ V ' ' Sèsto ' > , '' 

: ( Numi ì'^ È quello eh io miro 
Èfi Tito U volto l Ah la dohceztà 
M fissata pili 


Digiiteed by Google, 

— - 


_ ' Pik non ritrovo in lui ! Cànà 
venne 

Terribile per me / ) 

Tito - / 
Stelle i Ed e questo 
Il sembiante di^ Sesto ? Il suo </e- 
litio , . , 

Come lo trasformo ? Porta sul volto 
La, vergogna , il rimorso e lo spa- 
vento / ) 

Tali scene non «i leggono nel Cinna 
nè in altri drammi eh’ io sappia . Bel> 
Iczze originali sono, pariment^e , e fatte 
per r immortalità , le vie tentate da Ti- 
to» per sapete il segreto di Sesto : le 
angustie di questo infelice posto nei 
caso o di accusar Vitellia o di com- 
Mettere una nuova ingratitudine > verso 
il suo buon principe .* l’ ammirabile com- 
batti memo di Tito nel soscrivere la 
sentenza nella scena settima del 111 che 
meritò, r ammirazione di Voltaire. . 
I)eggio , dice Tito , una vendetta alla 
paia clemenza sprezzata ♦ , . . 

Vendetta ! Ah Tito y e ttf. sarai 

.D- 


papace ^ , 
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UH SI basso desio , chs rthd^ 
- uguale 

V offeso alV offensor? Merita ia uera 
Gran lode una vendetta ec, . . 

-* * . viva., , » Invano 
-.Parlan dun(fue le leggi? Io lor 
custode I . 

' V eseguisco cosi? Di Sesto amico 
JVo/i sa Tito scordarsi ? Han pur 
saputo 

z Ohbliar d esser padri e Manlio e 
' Bruto, I , 

Seguansi i grandi esempi : ogni ah 
tro affetto 

• t, D ^amici^ia a pietà taccia perora, 

' Sesto è reo ^ . Sesto mora ec. _ 
. Or che. diranno 

A I posteri di noi? Diran che in TiUr 
^ Si stancò, la clemenza^ , . 
i* Come in Siila e in .Augusto ,, 

crudeltà ec. . . . i* 

* I V ’ ‘ ^ 'Che Tito al fine 

v^.Era V offeso^ e che le proprie offese^ 

Senza ingiuria del giusto . , 

' Ben .poteva^ obbliar , , , Ma dun^ 
yae faccio 

S\ 
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Sì gran forza al mio cor^ ne alé 
men sicuro 

Saro ch'altri m* approvi? Ah non 
si lasci 

Jl solito camin. Viva l'amico^ 

Benché infedele ^ e se accusarmi il 
mondo 

Vuol pur di qualche errore^ 

M' accusi di pietà , non di rigore 

Ed ecco in qual guisa gl’ ingegni su^ 
bllioi anche con argomenti già maneg- 
giati diventano originali . Virgilio e Tas- 
so prendendo per modello Omero, ci 
arricchirono di nuove fogge di poemi 
eterni . I sommi drammatici della Gre- 
eia scrissero molte volte su di un me- 
desimo argomento componimenti che 
non si l'assomigliano . Chi sa imitar ' 
■ migliorando , nasce per essere successi** 
vaniente imitato , Quindi è che il noi 
stro poeta imperiale ha pradotta uni 
folta schiera d’ imitatori Italiani che là 
.seguono senza raggiungerlo ^ ed è stato 
tradotto ed imitato in Francia da mol» 
li poeti , dal marchese le Frane de 
Pompignan ^ Colle ^ Belloy^ Le Mioè 



% 

. * 
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rè, é Egli è vero ' 

dranuni possono notarsi aUmni dtleui , 
BeVi|aali incorse a cagione del sistema 
che trovò introdotto , del genere stesso 
degli esempi passati, e soprattutto dc>» 
gli abusi masicali, conw »arebltniliN!l», 
te arie di paragoni troppo lirici per se 
stessi eoceUèntiJ^ e certi amori eubaW 
<^erni^,i%ert|jai^^ espressione studiata 
più che alla noenica non si oonvieilei^ 
Ka che perciò ? Metastasio è peir^ taiii 
tò insieme T Euripide-, il Coroidi ;4ÌÌ(^ 
il Raciim italiauo Metastasi» 4 ’ pRiw 
tale che se di meazo il togli , eeinir 
che si forma- nella melica poesia un o«*t 
rido voto che niuno più r tempie. 5 
dove se altro moderno poeta, ed anc^ 
non ignobile , tu ti fìngi di Boa> av^. 
esistito, nulla sentirai mancare alt^^aa 
^co Parnasso . Sei sofTiano dunqwa 
tpato ^que' critici, che 1^ .mai corset» 
la. carriera $li Metastasio e che perciò isosk 
me compresero T arduità, quanto qua» 
^ altri che nel provaiwisi rimasero iftt 
dietro spgtihiii e senza moto a segn^dKt 
li pud^^ngiqp di vi$ta. ndl^ iotay g iw tdl 
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te e cori e tragedie musicali , e sfo- 
garono cnticandolo la loro invidia ed 
un odio impotente per vendicare le lo- 
ro caduto. 

Non per tanto intorno a lui non si 
ascoltino gli elogii del giovine Piccin- 
»i , di Michele Torcia , del sig. Corda- 
ra 5 nè il sig. Franceschi , nè l’ Alga- 
rotti , nè il Galsabigi , quando dimora- 
va in Parigi , nè Carlo Vespasiano , nè 
il professor Carinignarai , nè il Napoli- 
Signorelli . Odansi gli esteri . Questo 
vero figlio della natura ( disse il dot- . 
to scrittore sulla Musica il sig. Exi- 
meno ) ha accordati insieme estremi 
che niun filosofo avrebbe mai pensa- 
to di potersi combinare , quali sono 
le dolcezze della lira greca coi sentii 
menti comuni . Il suo stile e chiaro^ 
netto ^ conciso, le parole piene disiti 
go e di grazia , i perìodi di giusta 
misura per penetrare nell- animo . E 
/fiiajitunque il Metastasio non sia sta- 
to posto nella lista degli autori del 
concìossìxccliè , egli sarà non per tnn-r 
to V originale che si proporranno .ad 

..Tpm.XP,II 1 imi- 
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imitare i poeti filosofi . mc^ nmm 
e discretissima ed esente di 
versi ^ in qnanto lo permptteda 
sono pieni di ritmo , e pem Jàcili , 
ad adattarsi alla musica. Se Ana*^ 
creante rinasà^sse ^ dubito che ^ris»eM 
se in italianó /m’ ode ne pm arruo^ 
ìliosa ^ ne piti dolce di cjaestai 
- Oh iche feiici pianti, v i, 

‘ ' * Che amabili inartir 4 * "■ ^ ^ 

3> Pur che si possa dir ^ 

3j Quel core è mio. , 

>> Di due '■ bell \alme amanti^v'iìpv>^ 

' ‘ ' » Un* alma ’allòr si fa \ 

»‘Un’alnia che non ha y* / -^«1^ 

’ ■ 63 Che un sol desio. 

J^oìtaire parlando della‘ *c»na/6‘'del^^ 
atto IH della Ciemenia di Tito y e M 
suo monologo diceva : Queste ‘ dafi 

,V scene sono compatabili , «e non 
5, superano , ' alle più belle ■ |)roduzi<s^ 
della stessa Grecia : sono degì^niii 
5, Cornelio'" tjijando nòn è declamatore i, 
*„'e di Racine' quando 'non" è debor 
,, le Làscio quel che si è^^rovie 
" (jtian ^ Giacomo ' Mousseam 
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fpiando nel dare idea della voce Ge- 
7W e favella di Metastafiio e Durante^ 
L’ istesso Xiiovcimii Andres^ qbe for- 
se per fer ecco al suo confratello Bei- 
duelli riprese i caratteri di Vitellia e 
di Sesto , parlò con som ma lode del 
poeta romano , assicurando che Meta- 
btasio non ha di che temere il confronto 
di alcuno , La miblinie animq, (soggiun- 
se ) di Covile! io ha dìa safjiito, im~ 
magìnare Greci e Romani come TemU 
stocLe 5 Regolo ^ Tito ? E il dolce cuor 
di Rncinc aorebhe avuto bastevole te- 
nerezza e sensibilità per formare i 77 - 
manti^ i Megaeli ^ le Dircecyle Ze- 
nobie . . .? Tratti piu nobili e gran- 
di ^ piu rilevati ed energici^ sentenze 
piu sublimi e giuste , pià chiare e 
precise , pezzi piu teneri e toccanti , 
espressioni piu piene di sentimenti ed 
affetti , non si troveranno facilmente 
nel Cornelio , tiel Rad ne , nel F'ol^ 
taire . - e il solo Metastasio potrà 

y 4,^ . far fronte a tutto il pià hello 
e grande del teatro francese ec . . Dor 
po ciò 9 gtudiow rgiovaiii che lat 

1 2 poe- 
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^csia scenica- e Wletastasio ben 
trete consolare del molesto' roiizió'deU 
le critiche cicale che mostrano lincre* 
sciinento e ribrezzo di approvare i vo-? 
caboli usati dà Metastasio . ^ Ridetevi 
pure di coloro r che chiamano 
/i le tenerezze metastasiane 4 de’ (juaH 
da qui a poco - avrete piena contezza: 
sprezzate le vendute tirate di certi- au^ 
tòmi* periodici che respirano coll-altmi 
fiato velenoso, e T aflèttatà severità 
Petrarchisti e Dantisti è le filippiche de^ 
Versiscioltai . Uditè per vostro meglio e 
per gloria dell’ Italia , di cui oggi an*. 
cora Metastasio è il più caro orntttneà^ 
to poetico , udite' gli esteri , gli emuli 
stessi oltramontani; udite soprattuUo il 
“vostro cuore , e coll’ Algarotti' ^ 

^ ■ a piena 'innti spargete-' 

Sopra, lui fiorii e (lei vivace allofV) 
” Onorate V altissimo poeta i ' ^ ^ 

Seguaci ebbe nell' opera istórica-qtiéS- 
st' ingegno raro Marcò GortelHni Itvois- 
nese ch(S scrisse 1’ ^dhneria e 1’ 

•gone pel teatro imperiale di Pietrohuiv 
‘go y-e Vittorio Amadeo. Cigna torinese 
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nel ubatilo, e di . a 
Ui&lodraiiì^i i Mancò Veramente ad e^H. 
l^uonà} |>ai*te 4eUa 'delicatezza , del pate- 
tico e-.cW calore di .Mela&lasio . loro 
disegfli non furono si ricclii o 
itosi , non originali p quasi tali le: 
Veofàoni . 1 loro colpi di scena poi 
ris^ofio a» fronte del vigoroso colpiltp 
iii. Apostolo Zeno , come i loro quar 
dfi languiseorw accanto a quelli di Mcr- 
m^tasip ; Decaddero, in seguito per lo 
S*ilp~i n faccia al ,Cartetìini ed al.Cji^i^ 
|a Bigutta di Dario e V 
jf7A7/‘a del duca Mor villo , ed i niei^ 
4^'Stixiini di Domenico Ferrei li impteS? 
fi in Napoli nei 1777 * fe. pòi reimpres^ 
,$i ^ la tirce Cesqre . m^ Arm&ia^i^ 

ÌJisimaco ^ Adoyiì . ÌL* Annida abì^à^n- 
domita d^l De Rogatis rappresentata 
Napoli riuscì nel teatro di 
San-CarljO per le decorazióni e per la 
deiV esimio Jommelli che .si ain- 
inira‘ eome' un capo d’ opera . Luigi 
Jg^io 'improvisàtore ed avvocato morto 
jji , piedi del Torrione del Carmi ue l’ an- 
, fatale «1799 , . scrisse j^a ^ 

' in 
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ììi Aiiìiàt collo scioglimCHto nafnrafo 
del Rad ne che si cantò j nel teatro di 
San-Carlo 'colla musica' del valenziano 
Vincenzo Marlin , V'Oreste. che si rap- 
presentò colla musica del napoletano 
Domenico Cimarosà nclP agosto del 
.1 7 V - ■ ’■ " h‘ ’ i- ‘ • ‘ • 

Non è 'mancato qualche altro nfietó- 
■'dramma istorico in Italia , come it P/V- 
ro' del toscano Gamerra j il Cfeso del 
cav. Pagliucai ed il' SocìUite del éi 5 ge« 
siiita Antonio Galfo,che sùppòngO'aR- 
cor vivente in - Modica sua patria’. Il 
primo 'si cantò nel teatro^ reafe' 'iiif' Na- 
poli *, e piacque 5 Irites! che il secondo 
non ebbe il mjedèsinio destino 5 ‘ 'il ter- 
zo noli si è mài rappresentato' v Ti^va» 

^ si H Socrate impresso iri Rorna *nel 
1790 nel tornò 'IV del Snggfo‘ P&etì*. 
co dèi Gallo . 'il Mòtastasio ^ in ® liCà 
lettera die gli ^s'erisse ^ n’^encomm- lo 
stile come robhsto e ^'lusinghiera "là 
ricchezza de’^^ peh sieri , la Vivacità ‘dellè 
immagini. 'Queste veramente bàbbón'dB-« 
no oltre il bisogno ih qualche srtuazio* 
Ile, Le moralità' in copia; , uoir disco»* 

' . i ► ven- 
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Véngono al filosofo . Quasi tutte le arie' 
Contengono studiate comparazioni sulle 
tracce di. qualche splendido* difetto del 
Metastasio:; Quelle di passioni non ol- 
trepassano le sette, altrettante sono le 
■parlanti j e bert quindici quelle di Com- 
parazioni , Aalle quali una vè ii’ ha, fin 
del cavallo trojanó che entra in Troja 
col raauto della pietà ; L’ ecónoraia e la 
traccia dell’ azione forse richiedevano 
più artificio ed incatenamento , e situa- 
zioni più tragiche in siffatto argomento. 

Il conte della Torre Cesare Gaetaui 
nato nel lyiSjS’egli pur vive, in Sira- 
cusa sua patria conterà oggi anni 
«di sua età, e nel 1794 tion avea tolto 
congedò dalle muse sceniche , e pubhli- 
fcò le Nozze di Rìith cantala , e nel 
1796 il Giudizio di Salomone ^ en- 
iranihe per T anniversario di Santa-.Lii- 
fcia . Kotahill singolarmente sono i ca- 
ratteri di Giosahà madre falsa dèi bam- 
bino conteso e di Bersabea madre ve- 
ra che co’ palpiti materni chiama 1 ’ at-- 
tenzione . Rilevo da una lettera a me 
fiwitta .nell’ ottobre del 1,796 che égli 

i* ^4 
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ha soiflt^e itti olle altre i 

come il Tri<^a-^dhé?étì^ii^ 
tajl Ma^e ^bambino al 
é^cio di Jefte yV Ea^io diSisaipa^yn 
la Scala di Qiacobkt tìcc^ 

Antonio di Gennaro» già daca di Bel«ìi^ 
forte mono in gennajo del 1792 lasei^>«; 
traile altre poesie alcuni cdmpóninHiutM ' 
drammatici da, ;|3antaFg|'(V^rseggiati-i Colici 
elea^n;^ o eapa^ di armonia . 

K^vvolume terzo rdefì’ edizione nitidspu 
’dbe se ne. fece nel 179-6 trovansi varijUii 
cantate, cd un oratorio pcl mitsicà B&lkti 
}i(^ucfa2;io'ne del sangue di san Gennaroi^ 
del . maggio» del >1795/. .Vi si legge aAi«^ 
cora la Primavera scritta pel , s^lito^ 
omaggio dr fiori e di frutta Che.si 
i^cTl’Cnr a’ sovrani nel primo di maggio del 
Ì775, hi cui si trova im\beW elo^tf 
fatt o da Ha Primavera personificata aipr^., 
gi ^naturali del- sito di Partenope .i 
sono altresì due favole bosefierecce jnu^, 
sicali , l ’ Isola incantata , e F Amót^k 
vendicato , delle quali s’ ignorar 1’ epo 4 »/ 
caVE però nolo che I»a prima, si scris»# ^ 
se* e si pose in bqusìc^^ «.-.piivat© »rai-;.t 

te- 
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tenlrtiento di una brillante compagnia 
di datile napoletane che dettavano al- 
lora leggi al gusto e alle maniere . Vi 
si trovano introdotte quattro cacciatri- 
ci vivi ritratti di quelle dame , e gli 
eveniinenti ideati adombrano il vero 
col velo misterioso delia poesia . L’ Iso- 
la incantata che seduce le ninfe , e la 
pianta che al cadere rompe T incanto, 
discendono dall’ isola e dal ponte incan- 
tato di Rinaldo e dalla pianta -recisa 
nella selva incantata della Getusalem^ 
me » si osservino le istantanee muta- 
zioni cagionate dal troncarsi la pianta 
fatale , che servirà per saggio dello stile t, 
Ma che : . . s' oscura il giorno / ... 
addensano nel del nubi im- 
provvise ! 

Fischiali orridi i venti l . . dm- 

Ìm grandine si scaglia * . ^ iL 
^ ^mol si sciioté .... 

. Italie radici iminote 
Par che t orbe vacilli ! e par che 
avvampi 

- ijdfola- méta allo ^risci^f de\ 
lampi: ' ^ i 


/ 
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L’ altrJf’fAtora 'sì aggira Sulla! venfiotfjé 
pfés.lr Coiìtro tll Apòllof da Cupido col 
Jtehdere schiva a’ suoi priegh? Daino fi- 
glia di Peneo . L’ àntoro ingentilisce l*f 
Ihvok rendendola' di lieto fine con mo- 
strar Dafne restituita alia vita ,■ ed A- 
jrollo placato so! contento di cinger*» 
la fronde dèli’ amata piarita * 

Ma nel declinar del secolo XVIII di 
molto erano cresciuti gl’ inconvenienti 
teatrali che incepparono’ tal volta il gè-- 
Trio stesso di Metastasio Erasi giùnto' 
ai’ segnò di dover sacrificare' gran -par^ 
della- poesiV e* della verità al furore 
dt^^grian panfomimr,- mercè de’ quali or- 
mai s’ ignora’, se if melodramma sia par- 
te accessoritf ò principale dello spetta- 
colo . 

'L’umana incostanza 'che' mena so- 
vente il rincr(?seimento dello stalo at- 
tuale ed il desiderio di - cambiare ,• fe 
pensare a rivolgere' Io sguìiidò indietro, 
ed a vedere in' fontananza d’ opera mZf 
Ìx>logica rifiuto delle' scene italiche ed 
imperfetta ancor nelle mani del diiica- 
to Quirmulté Cornea seguir nel suo si- 
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^ma Pietro Metasiasio^ e iMMi npiRf 
nergli di grande spazio indietafr R 
co di reltitìcar quel sistem*»:^' ffKflsà 
à torcere dà quei sentiero . r * ’ , * 

Ed ' ecco . sorgere in Vienna in ^cis 
al'Metastasio stesso il Giudizio di Pcti^ i 
r/de, V Orfeo e V Aiceste animati dalW 
note immortali ' di G/ncfc . Ranieri Cal- 
sahigi cui fti • interdetta la Francia, rw 
coverò in Vienna'', e portò su quello 
8€«nc lo -* spettacolo che corse oltre F 
Olimpo e travalicò le rive d’ òcìieroBte* 

Il Miglia vacca scrisse^ per quelle scendi 
stesse la Tetide e V Armid0^ ed ebbe U 
désti ’ozza di coogiungere agFÌBcantesimi, 
ai si.wns ^ delle ■» fu rie a ai ' bilance t de** 
personaggi atfegoriei di' Quimudi il vi- 
vo interesse dellMnimitabilé 
del gran Torqùai^ied ima feli^ 
zione’ del .seducente , stile Metastasiano ► 
MarcoH?4jwteHini avèa - liibialnata, lf> 
pompa • Amore e Psiche già sceneg^ 
giata dal mostrata » io., Vie«# 

»a^ net * i spettacolo ndr' 

aémóre e PJìkfffe -tlilla seh a de’ clestiai|( 

coli’ antro ée^«riC 0 l| 0 IKdi 
yv ^ col- 
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colla ca^^?^^a tl’ Averno . II nomalo Lui- 
gt Serio* nel 1780'ia riprodusse in Na-- 
}K>li spogliata di tali decorazioni per 
dar luogo a’ balli di Zemira e Azor. 

6ft:l al Convitnf.Ù di pietra . Psidic cd 
Acberonte , Zemira e don Giovanni Te-f > 
norio lutto in un lascio * . . 

L’ amia 1782' ( ed é fjucsto irri altro 
fiuto che smentì il non mai Verace 
z^ettiere Colpo d occhia) i\ Sovrana «li- 
Parma, sempre eonlimiando nelP intento 
tìi promuovere la poesia drammatica, fe 
rappresentare splendidamente Aìcssan-' 
dro e Timoteo scritto dalF erudito conte 
Gastone della Torre Rezzonico e posto- 
in mtrsica dall’ egregio Giiiseppe Sarti .• 

Invano tutto ciò si produsse per al- 
lontanare P opera istòriea e secondare i 
disegni del Caìsabigi . Fermo egli nel 
proposito di raddrizzare il trono gia- 
cente dell’ opera niitologica imjiiegò tut- ' • 
to Papparato de’ demoni e‘ dèlie furie' 
danzatrici c della descrizione del Tar-^ ? 
taro nelle sue I>annidi che fe porre i a- 
musica dal nostro valoroso Millico. Que- 
sto spettacolo . che abbisognava , si dis-4 

se^ 
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s«,di qiiindiciniila scudi per rnppmeni. 
tarsi , non comparve suUe scene . Il 
evinte Popoli die lo seguiva a quel tem- 
po e ne adorava i dettati, puhìilicò nei 
1789 il suo accompagnato da 

una lettera sul melodramma serio - ad 
un uomo ragionevole ^ ma l’ uomo ra- 
gionevole egli non dovea trovare se non 
nel Calsabigi ,ed il Meleagro al pari del- 
ie sospirarono invano di com-* 

parire Così le nuove vesti delle antiche 
furie de’ numi infernali, delle ombre e 
delle parche perpetuo corteggio delle 
opere mitologiche si rimasero a rodere 
se stesse nel gabinetto de’ loro campioni. 
Dopo gli ultimi vani sforzi impiegati 
in prò dell’ opera mitologica , si scre- 
dettero quasi unti i di lei partigiani e 
si rivolsero di bel nuovo all’opera chè 
parlar gli uomini giusta le insinua- 
zioni di Gian Giacomo Rousseau . 
Convertito il Pepoli nel 1790 fece im- 
primere in Venezia \di Morte di Ercole 
spiegandovi la pompa delle decorazioni 
iiaiurali che abbelliscono sempre varia- 
pronte lo spettacolo. EgU v’introdusse 
’ pan*» 
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pantoiTiinQÌ di soldati , unVentrata solen» 
ne di Ercole , un’ ecclissi repentina, sa- 
crificii decorati e 1 ’ apparenza del rogQ 
ardente sull’ Oeta . 

Ranieri stesso de’ Calsabigi disperato 
dì non aver potuto più sostenere T o- 
pera de’ demoni danzanti e delle trasfoiv 
inazioni a vista , si rivolse all’istorica 
e scrisse due melodrammi che chiamò 
tragedie in musica , Elfi ida ed Elvira 
che potè far rappresentare nel reai tea- 
tro di Napoli nel 1793 e 1794* • 

sto letterato che in Vienna ed in Na- . 
poli non fu quello che era stato in Pa*- 
rigi rapporto al gran Metastasio, nc uw 
sultò la memoria per le stampe villana- 
mente combattendo l’Arteaga. La gio- 
ventù vedrà volentieri i progressi che 
- egli fece nel seguire il sistema isterico dij| 
colui ch’egli maltrattava indegnamente. 

L’istoria d’ Inghilterra de^ bassi tempi 
somministrò al Calsabigi il soggetto, 
della prima. Edgar succeduto a Edwy ;♦ 
udì celebrare l’ estrema bellezza di El«^ 
frida ( Elfthryth ) figlia del ricco conte * j 
di Devon ^ e pensò di sposarla nel 

che ^ 

« 
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jcbe sì Mia fosse qual si decantava’ 5 ^ 
per es^er^e sicuro spedì Alhelwold suo 
laypvito Si Devon dal di lei padre . Pro- 
so jl Plesso dalla bellezza di lei riferì 
al re cbe il J^^li l®i volto era di fatiozze 
comunali e poco di lui degno . Il re se 
ne svogliò, e permise al favorito di ou 
tenerla per se stesso . lililie poi notizie 
diverse da quelle che Adelvollo gli avea 
recate , e portatosi in provincia trovò 
Jìlfritla più bella ancora che non si dice- 
va, .ed uccise di propria mano il favo- 
rito in una caccia e sposò Ellrida . Il 
iCalsabigi formò su tal soggetto il suo 
dramma migliorando il carattere di EU 
Aida facendola innaincwaia del marito , 
quello di Edgar dandogli spiriti di 
^^cnerosità che conli'asiano polla sua pas-r 
sione . Eccone la traccia , 

Atto I. Ellrida, impaziente sì Irattic* 
ne a parlar con Evelina sua confidente 
sull^assenza dei marito . Il dialogo è pro-i 
prio e naturale . Ma se dovessero vale- 
re le censuro del Bettinelli fatte contro 
Jo stile Metastasiano, potrebbe dirsi aU 
Jjreimhto contro lo stile del Calsabigi • 

So- 
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Sopravviene Orgando padre di Elfrida 
in abito di cacciatore . Elfrida noi rav- 
visa , e s’ inselva , Orgando le va in- 
contro : 

Org. Nohil donna . . . Elfr. Stra^ 

' TÒero ■ - ' ' • 

( Oh impoitunx) ! ) che vtioi T 

. • Org, Dia noli è quello * 

4 II romito castello 

Del felice Àtelvolto ? . . jimu 
co io sono • 

Del signore di queste ' 

Remote solitudini , e confido * . 1 
£d ih ttU(o,riò il padre noa. ricono- 
sce la figlia ^ n è questa il padr^ per-r 
chè è vestito ' da caccialorè . Ciò è bea 
duro ed inverisimile . Evolina lascia 
Elfrida col padre , e dopo cinque ver- 
si ritorna ; ma perchè parte ? perchè 
ritorna? Forse E velina parte per ispia- 
re se giunga Adelvolto,e torna per dir 
,ve che giugno ^\ 2 l qual cosa non è pun- 
to vera , nò appare altronde che cos4* 
ella voglia ricavarne in vantaggio di El- 
frida . Si ravvisano al fino il padre e 
la figlia é /si abbracciano , e co’ rispot-r 

j * 

. f . • 

» • • • 
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tivi confidenti che hanno alla mano 
«alitano un quartetto poco veramente 
^vantaggioso per la musica , perchè gli 
affetti non^ sono punto riscaldati al giu- 
sto segno \ dicendo appena Elfrida ' 

in quest' amplesso 
Perche così adombrato ^ 

Severo sei con me? 
ed Orgando ~ 

‘ Nella mia figlia io trova 
Un non so qual timore y 
dal che pare che nascer non potessero 
le tètre esjiressioni de’ confidenti , 
Minaccia il del turbato \ 

' S' ammanta a nero il giorno , 
Mormora il tuono intorno . ' 

Si vede che il poeta vorrebbe , in gra- 
zia della 'musica , elevare il tuono del 
quartetto che non può essere che par- 
lante . Questo abbrac- 

cia 34 versi, e conchiude così : 

■ Org. Torni d' Elfrida al core . : 

‘ Elfr. Torni dèi padre al core . ♦ . 
' Evél. ‘ Tomi nel nostro core ... 

‘ Qsmì. Tqmi d' un padre al core ... 

a 4 calma' che perde . 

« ' Tom,X P.ll a • Quàt- 


i 
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Quattro personaggi che interrompopQ 
il proprio senti inento p per volontà , q 
per inciviltà reciproca , phe v attendq^p 
ciascuno alla sua volt^ il parlar deU’ aU 
tro a metà , che conchiudono in coro 
con uh sol verso comune venuto in 
mente a tanti 5 rassembra quello ap-r 
punto che si riprende in certe ♦scene 
finali degli Spagnuoli del secolo XVIIf 
Si dirà che altri ancora T ha fatto, ma 
si domanda , se’, con ragione e proprier 
tà drammatica? Si dirà '.che mnsic^ 
anche oggi astringa la poesia a tradir 
se stessa fe la verità j naa dunque nel 
sistèma musicale presente vi sono pure 
ostacoli all’ imitazione» del vero? e y’ 
inciampano tanti baldanzosi censori se-r 
veri di Zeno e Metastasio ?. «^Cessino 
dunque codesti censori che non sanno 
far meglio, e -piggiprano ad occhio 4 
cessino di riprendere chi tanto cotanto 
ha .meritato. 

Viene Atei volto nella scena quarta c 
s’ incontra con Elfrida , e prima .che 
nel recitativo si snervi la passione -do-r 
PO cinque soli versi spezzatila yicen<r 
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da esprìmono i loro affetti in nn duet- 
to non male. Atelvolto si mostra agi- 
tato perda venuta del re. Elfrida lo 
rincora . Ti. perdo , EljHda , dice Atel- 
volto . Ed ella : Come ! minacci me 
con tal funesto presagio piu che te 
stesso . Le dice al fine .< 

Non ti smarrir , son tua , voglio 
esser tua . . . Non^.so morire? 

• Atto II . Il re Edgar palesa ad Atel- 
volto di voler' j>assar seco alquanti dì, 
e veder |a sposa . Orgando che ito era, 
al dir di Evelina’, sin dalla scena set- ' 
lima dell’ atto > 1 ad ossequiare il re , 
giunge un poco lardi . Il re 1’ in- 
vita con sua figlia a desinar con lui . 
Adelvolto si allontana per prevenire EI- 
frida j ‘ma dopo otto versi recitati dal 
re che parte , egli ritorna senza per- 
ché nel medesimo luogo prima ili par- 
lare colla sposa . Il poeta però voleva 
trarre partito dal Joro incontro alla pre- 
senza dello spettatore , e 'iion seppe 
meglio farli trovare insieme .. La loro 
^cena è appassionata , malgrado di un 
terzetto che vi si trova alla prima , il 
. ma qua- 
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quale colle sentenze e le ripetizioni deK» 
la musica serve anzi a stancar Eiifrida, 
e lo spettatore per le troppe esitazioni 
del marito . Ciò * ohe rende la scena 
importante è il segreto che a lei pale^ 
sa de|i’ inganno fatto al re . I«’'udit09 
rio resta sospeso sulla deliberazipne che 
prenderà Elfrida , 

Segue altra mutazione di scena neU 
la quinta soena , in cui il re si' trattie-s 
pe , come ha pur fatto nella prima , a 
far riflessioni di antiquario dicendo ,• 
che probabilmente le regine colà ^ vissero 
un tempo remote . Elfrida dando voci di 
dentro , e contrastando col padre vien i 
fuori con impeto dopo di aver chi a ma-» 
te «in soccorso ( poderoso al certo ! ) 
contro del padre Evelina e le'compa-« 
gne, nella guisa che fanno le ninfe fng-» 
gendo da’ satiri * La bellezza di ElfriA 
da incanta il re , il quale ordina che ' 
si chiami Adelvolto ,«cui rimprovera U 
tradimento 5 egli chiede la morte. Qr- 
gando lo sfida a duello , ed Adelvolto 
l’ accetta €^Qn disegno di morire per le. 
mani di lui . Elfrida afiannala prega il 
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tc pèrcnè non permetta la pugna < Il re 
duro risponde, questa è la legge . Quar- 
tetto finale , in cui Elfrida prega tutti 
l’un dopo r altro e nulla ottiene. For- 
se. in alcune espressioni si desi^dererà> 
più precisione ^ e idee meno generali 
Atto III . Anfiteatro boscareccio , 
Siede il te con suo seguito . Vengono 
i coinbatienti i Orgando dice ad Adel- 
Tolto , se il cielo abborre i rei , e ne 
la vendetta , io lascerò nel tuo scem- 
pio un tremendo. 

Della giustìzia sua telehre esempio. 
Àdelvollo risponde che sii difenderà sol 
per onore di Orgando . Il re dice, 
Non piu , si dia della b attagli à il 
segno , 

verso di Metastasio nella Semiramide^ 
Olà, si dia della hat fagliti il segno. 
È vero che le parole ebe lo compon- 
gono. appartengono a tutti j ma così 
infilzate son del poetk picciolo tanto e 
spregevole agli orchi del Calsnbigi ^ 
Sopravviene Elfrida con armato se-^ 
guito alla barriera , e prote«.ia contro 
P ingiustizia della pugna < Edgardo di- 
v' m 3 ce, 



ce, 'questa è la legge, ed ordina elle 
le s’ impedisca il - passo . EUrida -che 
finora ha mostrato affetto e. virtù , ma 
non già prodezza guerriera , v divenuta 
un’ amazzone impone ai Suo seguito che 
spezzi la barriera , e si avanza sino al- 
la loggia dove stà il re , seguita -poi da 
chi ? forse da’ vassalli del marito . Ma 
questi vassalli essere- altri non possone 
che villani del ritiro campestre di, Adel- 
volto . Or pare verisimile che dovesse- 
ro osar tanto in faccia al re circonda- 
to da’ soldati V da’.cavalieri, ec. , riheb 
landosi manifestamente ? E tanto ar- 
dirci ! le dice il re ; ed impone alle 
guardie , le quali non han saputo resi- 
stere all’ attentato della barriera , di cir- 
' Coridare i combattenti • Ma 'che prò ? 
Eifrida è già sulla carriera delle Ca- 
mille; cliiama barbaro il sovrano ,• ur- 
ta , dissipa le guardie , si scaglia 'ver- 
* so .^delvolto , e gli strappa di mano 
la spada . Poteva giunta a tal segno 
razione restare oziosa e sospesa ? E 
j)ur così avviene. Elfiida dee esigere 
dal.re dal., padre, dalle guardie tutto 

r 
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l’^àgio' pet cantare un’aria di diciotto 
■Versi j la quale arresta la rapidità che 
qui r azione richiedeva , e fa rimanere 
il re e tutti come' ascoltatori oziosi in- 
dilFerenti in un’ accademia di musica . 

In fine Elfrida approfittandosi del le- 
targo universale coriducé via fieramen- 
te il maritò ad onta del re e del pa- 
dre . Adelvolto è condannato all’ esigilo. 
Egli però rapito dalla sposa si è riti- 
rato alle sue stanze,- quasi potesse ri- 
inanere ozioso in tal punto . L’azione 
iiaturalmente richiedeva che Elfrida do- 
po il suo attentato .avesse atteso senza 
indugio à ritirarsi altrove con lui, non 
già che si fermasse nelle site stanze . 
Ciò che non ha fatto per iscelta , è ob- 
bligata a proporlo , perchè il re ha esi- 
liato il marito . Ella vuol seguirlo E 
'se , dice Adelvòko ^ ?ie impedisce il 
re ed Orbando ? Elìài magnaiiimamen- 
rispónde : ' 

Schernir possiamó 
il padre ^ il re . . .. per sempre 
Èssere inseparàbili . . . Rimira . . * 
"'Èiifletti :■ t . questo acciard 

in 4 ^ 
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È Tìiio . . . tuo se lo vuoi . . . 
Ti basta il core 

. . D' impugnarlo e imitarmi Ah 
. questo solo_ , ; . 

Dalle sciagure, estreme 

Liberarci potrà , . . Morremo 
insieme . 

Ciò parmi patetico e. nobile . In* vece 
però di dirsi che un marmo istesso in 
un eterno amplesso gli chiuderà , ed 
in vece di quell’ urna sola che con- 
fonderà le loro ceneri^ espressioni fred- 
de, consuete, poco enei'gichc, questa 
scena poteva forse produrre un duetto 
più appassionato e più utile alla musi- 
ca . Poteva p. e» esprimersi con calore 
il pensiero che dee angustiare Adelvolto 
per aver egli formata l’ infelicità di El* 
frida : e questa poteva corrispondere 
riflettendo di aver ella eoli’ infausta sua 
beltà -ridotto a- quel punto .p amante . 
Ciò avrebbe senza dubbio sGmuvntstra>- 
' lo alla musica un oggetto più capace 
di vere espressioni , in cambio di quel- 

* r eterno amplesso nel marmo e di qnel- 

- V ur- 
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r urna che vale la stessa cosa esatì’gue 
ed alla in tisica in fluttuosa . 

Resta EUVida, e viene il re, cui cl*- 
la dice die seguirà lo sposo. Edgardo 
risponde che noi permetterà Orgando j 
1 e le olTre il trono e la mano . Si sde-.' 

gna Elfrida , e non a torlo , al sentirsi 
! da un re , il quale ha sempre in boc- 

1 ca , questa e fa legge , proporre che 

1 ella diventi sposa di due mariti . ' Viene 

il padre, e la riprende del volere ac- 
. coinpagnare Adelvolto . Ma ( osservia- 

I mo ) Orgando, come ciò sa? Ella ha 

I manifestato il suo disegno al marito 

I nella scena quinta ^ è venuto il re che 

I è presente , ed, ella col re se n’ è spìe- 

I gaio nella scena sesta; or chi l’ha det- 

1 to' ad Orgando che arriva nella settima?. 

I 11 poeta che il ;sapeva . Il re contrista- 

1 to rimproveri». Elfrida , e dopo un’ aria 

di diciotto versi verbosa certo e coii 
ripetizioni che potevano risparmiarsi , 

' parte . Nella scena 8 la stessa premura 1 
di Orgando, la stessa resistenza di El- 
frida , che produce un duetto . Ma il • 
padre? dice Orgando, 

EUiv 
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^ Èlfr.' Dìo! s' io* V amò y 

Se piu di me V amai 
'Sa il ‘cicl\ lo sa il mio core 
’ Padre ^ e il tucì cor Lo sa. 

Anche qiH' Calsabigi ha' onorato uri 
pensiero.' del 'Metastasio trascrivendola 
xVàìV A riùsérsé.,' " ‘ ; 

‘ » Se' fedele à' té son io , 

^ ’ :>i Sé mi struggo' «’ tuoi bei lumiy 
5j ' S allò' amor j' lo sanno: i numi., 
» Il mia 'core'., il tuo lo sa. 
Vegga’ poi il leggitore,’ se' il Galsabigi 
l’ha piggiorato,o reso meno armonico. 
Quc’ critici poi che' riprendono lo' slil 
metastasiano' come' prosaico' ed inele- 
gante .e si dichiarano' ammiratori' del 
jCalsnhigi , osservino' ,il seguente' passo' 
di Elfrida e' dicano' se prosa simile 
trovisi' ili Metastasio:' Soltanto ' ini sgo^- 
menta padre che' ùtt giorno avrai 
del barbaro' mio stato' pietà rimorso 
’e orror . Mentre Elfrida' vuol partire', 
“^arriva Edgardo che ne impedisce la Tu- 
“ga , ed Orgando che torna' per rimpro- 

ainore che ha 
dal marito 
ta 


■velare alla figlia il poco’ 
per.dui, e vuol' separarla 
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la CUI nullità in' taltisACSea^ione vie piià 
si manifesta e rinGrfi&jmr_ con, 

tino pugnale minaccia di Qui si 

trova un pezzo di musica cementato , 
in . cui Adelvolto rispondo appena da 
parte che è smarrito Ì imbelle suo cor^. 
ed Orraòndo e Siveno altri due pers%^, 
iiaggi egualmente nulli ( che noi dicendo 
il poeta è da credere '•che sien venuti . 
iliori col seguito di Edgardo ,) articolano 
la sola parola ' trémo . Edgardo in gra- 
zia dì Elfrida accorda che Adelvolto re- 
sti , ma k) sottomette al giudizio de^ J?a- 
vi che ben sa Elfrida che sìa giudizio 
di sangue . Ma che grazia è questa che 
1’ esenta dall’ erdglio e gli fa correre un, 
pericolo di morte Adelvolto condotto 
via dice fra se- ( quasi andasse a^cfim*^ 
dersi alla, Trappa ) addio mondo ^ ad- 
dio consorte ^ non respiro che morte ^ 

Con ciò il poeta vuol che s’ intraveda ^ 
il disegno che egli ha di morire . ; Qi: 

•non era bene di prepararsi un poco piu 
<tal determinazione , Mando maggiore^ e- 
ne rgia al di lui carattere ? Adelvolto non, * 
dove a pignersi cosi, melenso . Ne rima.? 

, '• ne 
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nd atterrita Elfrìda , si lascia eadeté a^ 
piedi di ‘Edgardo , ed il vivace suo pfe^ 
gare ottiene al fine il perdono al ma- 
rito . I/ai vinto ^ dice il re , e con no- 
hil sentimento contrario al primo suo 
scandaloso perisiere di sposare la moglie 
di un altro che ancor, vive, aggiugney 
■n > ' SupeH)ó' 

Seti io di aletti àmato ^ e più ehé 

Vamoif 

- Più appréfiù me : di tè noti sonò 
indegno'^ 

Tel prova il mio pèrdono* In qiian» 
tè peìiè , ; - 

Quante amarezze hu involto 
, Quel èrudeU . Siven: Jlli Signóf ^ 
morì, Adelifolto . 

Ed in una ' breve strofetta da cantarsi 
si accenna che Adelvolto avea un pu-* 
ghale ascoso , che gridò , Elfìida ^ se 
l* immerse nel serio , é spirò . Elfrida- 
vuol seguirlo , Orgatìdò là trattiene ^ eW' 
la tramortisce . ' ‘ ' 

Lodevole instale dramni a si è che 
non vi sono freddi episodici amori sii-’ 
balte'rni , non arie di concetti e corn-» 

pa* 
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, parazipni liric^, p^%G^fÌl3rati che pi«f- 
cipitaao gli eio*eIl^l^e|i:QÌla , 43Li’«a/jo 
ya al suo jSue , malgrado 4Ì0 qiialchó 
ripetizione, e qualche scena inutile .Vi 
trioufa il cafi’altere nobile e appassìlcMiato 
4 i Elfrida . Il .disviluppo segue aecoUr- 
ciamente con que* pochi versi che dal 
canto possono ricever^ espressione e ca- 
lore , • I * 

JVel fine 4eì dramma si trova im- 
presso un estratto di una lettera dal- 
li’ autore attribuita al signor Herbert , 
cui è dedicato , Costui lo loda , é //*o- 
va in esso { parole che gli. presta l’ au- 
tore ) piu estro ^ ^piìi calore chji iri 
qualunque altro scritto aU* età deW 
autore da due altri celeberrimi poeti 
defluiti pochi anni scorsi ^ cioè a dire 
di Zeno e di Idetastasio . Con ciò il 
signor Herbert fa gran torto a se stes-- 
so , se nod comprende l’immensa nou 
jnensurabile distanza àeW Elfrida ^dal 
Temistocle , dall’ Olimpiade , dalla Zcr 
nobia , dall’ Achille in Sciro , dal Cut- 
tone-^ d?*! C/ro , dal Regolo ^ dalla Cle^ 
di Tito ec. ec;, coinè ancora 

Zi/- 
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JLucìo P apino , dal ^Ojo Fabricio' 
dal Mitridate ^.àdi\y ^Widromaca^ daU 
la Merope ^ dalla Nitocri <ec. ec. Noq 
\i sarà un solo che ponga accanto y non 
dico alle nominate, ma all’ultima opera 
di Zeno e Metastasio , T Elfrida , nè 
anche se vivessero Bettinelli e Vanetti 
crrcomiafiori del vivente Calsabigi e dis- 
prezzatori di professione di Metastasio, 
catàstrofe delV Elfrida è nova ( di- 
ce pure il decisore Herbert', o per me"-? 
glio dire Calsabigi sotto il di lui nome) 
naturale , preparata e condotta non 
si può meglio . Io yò fargli grazia del 
preparata e condotta che non si può 
meglio y a dispetto di quanto se n* è os- 
servato . Ma come passargli che sia nz/o- 
va la catastrofe? finse igno- 

fare che 'il far trovar- morto il reo do- 
po la grazia ottenuta appartiene all’ 
tore della '/nè.? de Castro? Finse igno- 
t«fe che fu ripetuta nell’ Agnese dal 
Colomès ?• Finse i,morare che il Paga- 
no la trascrisse ancora nel Gerbino ? 
Or come la chiama nova l’anno 1795 
Elfrida? - - • 
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^ L’ altra tiagj^^Ia In musica del CaV 
saLigi è r EU’^^ ;,clie si re/citò nel car- 
nevale del 1794* pubblico disapro- 
yò ,quest\opera per ragioni diverse da 
. quelle per le quali l’ autore se ne di- 
chiarò malcontento nell’ edizione fat- 
.taue a proprie spese . Egli .disse che la 
sua opera l'u pregiudicata nella con- 
dotta e nelt interesse e trascurata nel- 
V^appareccìiia abbellimento e decora- 
zione convenevole alla scena . EgU 
volle scusarne la, solenne ^caduta con 
^asserzioni non yere... Si vedrà daKpaiv 
lame che faremo sulla stessa edizione 
(deir autore , e recando in note le varia- 
zioni che vi si fecero nel rappresen- 
tarsi . - . ' 

Si aggira su gli eventi de’ bassi tem*- 
pi quando i -Mori dominarono in una 
parte della Spagna , ed eravi certa pro»- 
miscuità e connessione di affari, costu- 
mi ed interessi fralle popolazioni Spa* 
gnuole.ed Arabe, In Granata per ipo- 
tesi della fayola domina ^ .Odorico pre»- 
potente colla sua fazione, spagnuola , di 
cui fa parte Riciinerp scelto da Odo^ 

. , ' . ‘ % rico 
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TÌco per consòrte di J^lvira sua figlia 
bellissiina e piena dr piaschio valor# 
trattando le armi alla maniera delle 
Marfise . La fazione opposta inclina agli 
Arabi , ed è spalleggiata dalle milizie 
di Adallano principe mòro, cui Elvira 
Ila segretamente data fede di sposa , 
intervengono nel dramma quattro per- 
sonaggi e tre confidenti . 

Atto 1 . Notte avanzata . Elvira 
eolia confidente Seiinda attende A- 
dallano . Prega la notte a coprir ben 
di tenebre il cielo , alfinchè non esca 
sì sollecita l’auiH>ra col rosato suo co* 
lore , r augellino non saluti il nuovo 
dì , V argentea luna non la importiti 
ni col suo candido chiarore . I dram- 
mi musicali prima di Zeno e Metasta- 
6Ìo si riempivano di siffatte espressio- 
ni Kriche , e si ripresero in Metastasio 
stesso alcuni tratti ìirtci e certe ariette 
bellissime ma disdicevolì alla verità ri- 
, chiesta nel linguaggio drammatico ^ or 
si concederanno le additate figure e 
tinte liriche al Calsabigi che ci promet- 
’ I» per la musica tragedie vere ? * 

■ Nel- 
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<- fcena 2 viene Osilriiaa sedbn-^ 

do con Udente 9 che dopo questa sce- 
na spaidsce , 0 solo intevviene nella 
deci naa per dk e, vuoi guertà e guer- 
ra avrai , c poi ki coro accompagna 
Seiinda negli ultimi tre< versi del fina- 
le. Valeva ciò la pena di moltiplicaré 
i personaggi con un Osinida inutile che' 
parla in una sola scena ? Tratto tràgi-’' 
eo . Egli' è stato mandato avanti da 
Adallano per esploiar tutto nel giardi-r'' 
no , Elvira mostra impazienza amorosa,' 
ma Ulta scena sì lunga di lei coll’ esplo^' 
ratore Osnaida tira a se poco 1 ’ atteri-' 
alone delio spettatore che ■ br-ama T in-- 
contro degii amanlt-. Verte poi siffat- 
ta scena su fatti tutti noti a i due con- 
fldeiui 5 a che dunque rivangarli ? Per 
inforin arile 1 ’ uditoiTO cori tale scarsezza 
diarie. Ma già arrivai affrettato Adalla- 
IK> , cui chìaror della luna ha siiiora' 
impedito di venire. Gli amanti dirigo-', 
no i loro voti alla notte, 1 

Prolunga , o' notte amica , il mio 
contento 5 

e poi ? e poi si aUbntanano e si per-^ 
Toin*XP.lI n do- 



dono nel boschetto , per dar . bipgo^ 
confidenti di seguitare a porgere all^ 
stessa notte divote preghiere . Tutte tin* 
te tragiche j chi noi vede ? Lo spettato- 
re però curioso investigatore di quantp 
fanno o nòn fanno in iscena i perso- 
naggi, fa mille giudizi! , sull’, inselvarsi 
de’ due .fervidi amanti , .involandosi a-r 
gli occhi de’ loro confidenti , stessi , e 
di mala voglia vedesi tenuto, a bada 
da personaggi subalterni,! quali conti- 
^nuano adiorar nell’orto. NojosUà sto- 
machevoli ! Gli amanti tornano , a. Tarsi 
vedere , e benedicono il giorno che si vi- 
dero . Elvira dice , , è scritto 

ìL^ nostro amoi"^ e; Adallano 
: -r. [ ’A eterni 
Caratteri di stelle 
: Segnata .fu V union nostra. 

Che roha^ caro Calsab^i ! dirò valendo- 
mi della gentile esclanaazione che usaste 
in* disprezzo dell’ altissimo poeta Meta- 
stasio . Lasciam da parte che, -cip dee 
parer prosa a chi la trova .ne’ drammi 
del Romano poeta : lasciam , pure che 
lo stile tragico schiva simili leziosag- 
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girli ^ come si menerà buona al tragico^ 
musicale Livornese quell’ unione scoria- 
tu a caratl.eri di stelle , contrabamlo 
da secentista? Non» aneleremo mai -in- 
nanzi a voler cercar gravità tragica iu, 
queste prime scene, tutto essendo im- 
brattato di maniere liriche tutto al più da 
I pastorale . Questi amoreggiainenti sono 
interrotti da un alV armi ^ di cui poi 
I non si dà altra ragione . Seguitano gli 
amanti ad invocare i genii benefici del 
I cielo in compagnia de’ confidenti . Di 
I maniera che queste prime scene posso- 
f no acconciameute chiamarsi preghiere 
I notturne e matj itine . 

Partito Adallaao'" viene- Ricimero, 
domandare ad Elvira , perchè sia colà 
notturna e ascosa , e se altri sia con 
lei . Elvira parte dicendo* dispettosa- 
I mente , ’ - • , . 

I ' ’ Non mi seguir . . . Festeggia 

I * Nelle ricerche tue^ sogna , vaneggiai^ 
Veramente quel festeggia UéUe. ricer^ 
che è im po>o strano, quel sognà^ya’^ 
neggia un poco forte ^ ma si pàssi^al- 

. -4v V ' 
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U guerriera Elvira, tuttoché aulk di 
ciò sia tragico e grave , • ' • 

Ricimero resta lageandoei dell’ odio 
di lei con Alùiontt terzo confidale , 
e parte seco niun altro limaHeado in 
iscena . Aggiorna e si muta la scena, 
e l’ istesso Ricimero che parlava nel 
giardino, si trova in discorso inoltrato 
con Odorico nc’^suoi appartameiÉti . So 
non vogliano contare tra” personaggi ri 
falegnami che eseguiscono le raiitazìoin^, 
la scena è rimasta Vota* come avvkno 
ad atto finito 5 ovvero* se* in Ricimero 
■non voglia fingersi rinnovato il mira«i 
Colo della presenza fisica in due liion 
ghi di Apollonio '^fiàneo (a) . Mentre 
I / par^s 

. y i ' %1 ' - ji . »' ■ ..- ‘ 1 ff " wji 

(a) Questo manifesto iiieon veniente neU'’»* 
dizione deir £/</;><} .a..- dV/Z’atoore» si, evit^ 
«Ha meglio nel rappresentarsi. Nell' edizione 
dpir impr^s^rio Ricimero partiva primarie 
st4^V3 per pn poco A] monte a dire 

Incauta donna \ Del tuo fasto insano- ■ • • 
Vorrai presto pentirti ^ o sperq invano • 

Con ciò t<^lievait lo sconcio di doversi aiB* 

\ 

. ■ / . 
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parlano Rieimero e Odorico , che T esor-*' 
ta ^ non 'disgustat la figlia f e quegli 
ripete, ma pianto ho da .^offrir , vic<» 
iie Aiinonte a présenlare ad Odo^Ico 
un foglio sospetto che dice di aver tro- 
vato in terra*. È un foglio amoroso di 
carattere' di Elvira. Grave principio di 
lairabil viluppo tragico . Odorico la fa 
chiamare, e le rinfaccia il foglio come 
da lei scritto . Elvira innocente nega 
di esser sho colla franchezza. .della ve- 
rità che basterebbe a dissipare ogià 
dubbio nel padre , purché non avesse 
cattivo .concetto della figlia, e non la 
credesse raffinata- nella furberia. Maia 
certi ' drammi, suppongono gli autori 
.un patto tacito , per cui si accorda chi| 
un innocente accusato dee tenersi per 
colpevole, per andare avanti. Senza di 
«mile supposizione poetica quanti dram- 
mi caderebbem:) come mal tessati ? Con 
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hiettère i fetr*nami per attori . E questo fu 
il primo canjriamento p’j»»iorutv > fatto dui 
poeta nella propria ristampa dell" Elvira . * 
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tal- diploma Gdorico riaiprov^ia la n-' 
glia qual rea convinta > di alto ^ tradii 
ìtxento ( ed è poco ^nn.ri>igli€tlin(a& nte- 
ncio creduto di lei ? )^ e le dice, i 
Tu non hai' del tuo delitti / « 
.. Ne vergognarne piuiór . •, . :v 

A quest’aria sì ben l'ondata si^ appicGg 
una -^ada di rimproveri ^ onde ardiscoi^ 
no, insultarla Ricmiero ed Alnaonte ^ 
T evzettp , in • cui crucciata Elvira iiygiu^ 
ria que’ due malvagi a buon (feto , i'e 
poi con impeto di discaccia inseguenti 
doli 5 e ciò vorrà «dire . che seressi non 
són presti .a; farsi indietro , 'ella tragi-s» 
pajnenle gli discaccerà a urtoni y a spin- 
te a calci ad un bisogno , nè ciò- se- 
jebìjé senza ;€sempÌD' di autori tragici y 
avendo anche la Cleopatra di Jodeh- 
le preso pe^ capegli un suo vassallo sev 
guitandolo a calci' per,. la scena , ed- in 
questo senso* Gals^igl avrà ben sapu- 
tib; trasforma re«Hl dramma in musica in 
vera tragedia . Buon per dessi che Gdo- 
rico , senza saper perchè, torna in tem?-^ 
po, ed Elvira si ritira con modestia. 
Tutto ciò' che canta Gdorico ed El- 
vira 

\ « 
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vira si vuol leggere nel aramma per 
ammirarsene T eleganza, la forza, e la 
precisione Calsabigiana . Partito il padre 
ella dice piangendo ,• vedete mirate 
(,clie‘ debbono essere duo azioni distin- 
te ) godete . . . e.ndtate 5 non vi tur- 
hnte , non vi avvilite ? c torna come 
prima a discacciarli con impeto e mi- 
nacciante ^ Lenclie senza anni, se pur 
non pensi ad imitar Cleopatra ; Rima- 
sta padrona della camj)agna si trattiene 
a cSiWlaiV quattro versiceli, per dar tem- 
po ad Alnionte di fuggire , di passare 
alla sala delle udienze j di veder Adàl- ' 
lano ebe viene a parlar sólenm mente 
a Odorico , e di ideargliene' T avviso. 

Adallano nella sceiia decima propone 
r unione degli ^pagnuòli , c de’ Moii in 
Granata , e per se le’ nozze di Elvira. 
Odorico risponde di aver di lei già 
disposto . Adallano chiede che Elvira 
disponga di se stessa : sfida Pviciniero , 
è canta un’aria imitata da un’altra di 
M etastasio . Scitalce dice nella Semi- 
ramide , 

. ^ ® 4 ' ^ ® 
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• » Se in campo aràiaftw •» 

‘ , » Vuoi cirnentarmi 5, - . 

» Vieni che il fato 
3> Fra l’ire e T ani» , 

» La gran contesa ^ • 

« Deciderà . , . 

Adallano nell’ Elvira , 

Se generoso , . 

Vuoi contrastarmi 
D’ Elvija il core ,> 

Meno orgoglioso ■_ . t ' 

Fra V ire e V armi . . 

Il mio valore . . - 

• Ti renderà . ' . - 

• ' , •' . . 

Per chi tiene l’udito armonico troiai 
f(a le due strofe qualche divario , liè ^ 
là tagliacantonata di preemiizzare il^ro- 
prio valore di Adallano trovasi in Sciw 
talee . Comunelle sia corainendiaino 1’ i* 
initàzione di Calsabigi j quella al. certo, 
se avesse avuto più tempo, era la. ma- 
niera di formarsi Io stile dolce e preei- • 
so , seguir le vestigia de’ grandi 
Jbisognava adorarle nel tempo stesso nel 
calcarle , in véce di mordere il piede 
ch« le stampa . .Calsabigi però nella 

se- 
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8«Gonda '^arte perde la sua Scorta y 9 
cade io una specie di freddura : 

E se la sorte 
Nella contesa 
Questa vittoria 

* M’ involerà y , 

Deli aita impresa > 

/ , Almen la gloria v 

M' illustrerà * , 

In prima qui nella contesa è pura bor* 
,ra 5 di poi Adallano in tutt’ altro Moro 
orgoglioso e fiero qui diviene modestOy 
« decanta per alta impresa quella di 
porsi a fronte di Ricimero, il quale 
privo' di ogni rinomanza non pu-ò .re-* 
^care a chi osa affrontarlo gloria, tale da 
illustrarlo , quandcii ancor vinc(?sse * GU 
automati imitano fuomo e non lo sono* 
Atto II . Odorico volendo leggere nel 
cuore di Elvira le dice con maniere di 
padre, che vorrebbe che ella si determi- 
nasse a scegliére lo sposo tra Ricimero 
e Adallano , 

Fm lor decidi , a q'ial tu vuoi ti 
appiglia. . ^ ^ ,, 

Elvira di ciò si tóelaviglia* dubita..^ 
* - iu- 
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si ticn ferma in celare it suo cuéi 
re. Odorico prende, che più? il carat- 
tere di falso c finto c mostra di .cre- 
dere che ella a‘ Ricinàero s’ inclini . 
Elvira al fine cede e mostra di deter- 
minarsi- ad Adallano .• Il padre allora 
tutto austerità imp-allìdendo ed infiam- 
mandosi di ' rossore ,■ Lo proferisci ! . . 
7n ! fìglict d’ Odorico ! L’ ingenua El- 
-%fka' ♦ stupisce' con ragione delE astuzia 
«^còmica del padre ,■ ricusa apèrtamènt* 
.Riciinero e alle minacce di Odorico, 
«e non con' gravità da' coturno', 'almeno 
■non - a torto ,' gli' dice,' * 

" Padre un bel core hai per Ehi- 

ra in seno r • i - ' 
‘Segue* un duetto' del padre\e - della fi- 
'^lia , d jK>i una cavatina di Elvira (a)- 
V - . « . ' > ’ . 1. • In 

J* . 

*• (a), Questa cavatina ( che fu’ ^ seccwdo cam- 
biamento fatto dall’ autore nell’ edizione « sue 
spese ) fi soppresse nella rappresentazione'. E 
forse fu avviso dello stesso maestro' di musica, 
cui parve che dopo- un duetto' di passione po- 
•co gioverebbe una cavata di semplice riflessio- 
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In finè'-8«giie una scena inutile diciarf 
le con Sciinda / ^ . 

Nella quarta scena viene. Aclallano a 
proporre ad Elvira una fuga . Ripiego 
eroico ^ nuovo , ingegnoso e di sommo 
(effetto l Elvira ricusa . Dilettino fra i dtns 
di espressioni generali che ben remoto 
attaccamento fanno col soggetto della 
v^na . Vfggasi poi quanto naturali sie- 
noAgii avvolgimenti di concetti che non 
possono- raccapezzarsi che - all’ ultimo 
verso .comune a -due . Yeggasise„verisi- 
JB il monte "due persone .s’ incontrino a 
dire e a so.‘-pendere i loroi sentimcnU 
jiella guisa esposta nel difettino,;. 

^ JS'o ., nioi Twn. frangerà . « 

jp-^ Sdeg np ^ inqn .crudeli à'j . . v 
- ~ iVo/r odio , non. furor 

J>Ia ella non può conchiudere., perche' 
convien che attenda il parlar, di Adal- 

s ; -, la: 

« 


Vie e^^^i poccV o niurio c^ttp. È quando anco- 
Ta non avesse giovato if sopprìmerla , non po- 
neva fìuocere' e pregìvciicare: il dramma come 
r antere ^ a- ; 4 ; 
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larJd pronto già ad interroitìp^ilà po€& 
civilmente per aUrd 5 ^ 

Adal. No , mai non sptz%erà 
Celeste altra beltà , 

jy 

un' t fono lo splendor , . i 
Qui Convengono in ^conchiudere a dùe 
Z/C mie di un puro ardor ' 

Care ritorte 

Fralle Trote detta fniisicà C la distans^ 
de* verbi , ali* ndh'si quésti' doe versi ^ 
non^.si saprà se reggano o' sono rètti*. 
Lascio che questi nienti di pura ga* 
Jantéria .. riempiono tutta k sedicente ita* 
gedia di Elvira* ■' ; • > 

' , Odorino netta scena quinta dalle sui 
logge si uccitigc air armi . Commette k 
custodia delle mura a Ricimero ^ ma 
prima^ senza nuovo motivo che alìfret*» 
ti la sua deliberazione, vuol che si'eòrt* 
giuriga éon Elvira di cui non ignora le 
ripugnanze... Ad ogni modo egli perde 
il tempo a prescrivere à Ricimero ( Cui 
avea incaricala la custodia delle mura^ 
di recarne ad Elvira il comando,. Oda«< 
tico noli mostra nè saviezza nè costan- 
za in ciò che > o queste nozzò 
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4|MÌ a biUHì tempo .a^ffrettat.e. badili) 1* 
aria sguajata , anzi la maschera ( e nii|« 
la più tU maschera ). dejle, nozze di , 
Marzia eoo Ai'bace nel Catone , Ma 
qual distanza iniìnita tralP imiiortanza 
mi motivo che spinge Catone a cichiev 
derle, ed il puro capriccio, che muo^ 
ve Odorico ! , Uno scinaione dilTerisce 
meno dair uomo . Riciinero ne parla ad 
j^lvira che lo discaccia consolili ri ippro^ ' 
veri . Talvolta 1’ azione in qnesto, dram- 
ma sembra cbn retroceda, in vece dt 
gì»e. innanzi, o chp nvanzi 9 . di 

leatudine (a) j 

Sco* 

» J **^*T'f* 1 !■ H I II ■ im 

(a) Terzo cimbiiirnent» de T antore . Vide 
forse con rincrescimento che nel rappresentarsi 
fi tralasciò nella scena un altro pezzo di 
musical che dvvea cantarsi di J'^lvira e Rici- 
xnero , e l’autore lo restituì al suo luogo. Mt 
^ui nuocere mn poteva alla condotta del dram- 
ma il tornalo, anzi giovare , Che poteva ri- 
sultare da un duetto ,di una prima cantante, 
di una Bandi, Biliiigton , Mingotti p. e., con 
wna seconda parte fhe soleva jdidmpegnarsì da 
/pudiche musichetto di priin^i uscita o^da (gual- 
che 
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Scena 7 . Sera . Odorico fralie ruin« 
di un' antico Circo , luogo arbitràrio pch* 
co dipendente dall’ azione . Era egli àn^ 
4ato nella 5 ad animar le sue squa- 
dre . Or' come dieserà, in quel 'luogo» 
co’ suoi domestici ? A che vi è ito egli? 
.più. Quando lo spettatore attende no« 
lazìe dello stato delle armi , gli sente 
dire alla :beHa. prima ' •' 

£d ancora ostinata al mio potere 
^ Non si arrende J-a figlia? ' . ^ 
E noi prevedeva ? Ma qual' mondo giva 
a perire,' le 'sue nozze noU" si''^con.* 
chiudono a momenti ? Azióne grand«4 
gfànilemente- condotta ! 

Vengono Almonte e Ricitoero ad an- 
nunziare cbe'^'iioti si trova Elvira, '■ ag- 
giungendo colle loro solite , note .crinV 

f .f. . t X , • r V chef 

rn > r*' \ -J- ■ ■ . - -I -a: i« 

'V- li ' ' ' V 1 " 

che cantatrice' novizia? Ridmero ‘nell’ Elvira 
si sostenne eia una giovanetti di 'cui poco era 
nota r abilità . Cilsabigi doves riportarsi al 
maestro di musica , il quale ben sapeva se le 
due voci potessero accordare 'e far buono ef- 
fetto unite*' • » •" - ^ 
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jche , elle forse è fuggita con Aflallano, 
porrete . . . andate . . . vende . , . 
di qiià di là i grida Ododeo .alla ma- 
niera di un Messer I^aitanzio, O: di i/ISl 
Pantalone . Non so però se lo spetta* 
tore avvezzo alle furbesclie trame comi* 
che di que’due vili, presti loro o non 
presti fede , e se possa commuoversi col 
padre. Si sente altro .5/to/ro di guern 
(dal bosco, e ueppur di .questo farà 
caso chi ascolta, perchè, non mai simili- 
all' armi indicarono'- itc. sil'lalto d<amiu 4 
cosa alcuna. importante. « 

Prima passar. oltre, si osservi che 
nella scena .quarta> facendo AdallanO pre« 
mura -perchè Elvira fnggis.se seco , ella 
ricusò di assentire., e solo • profferì Cho 
Elvira sarebbe di jidallatw fSe .iL 
dre si facesse tiranno . Tal caso di.iiran.% 
iiia,a dritto dire, non é seguito,, perchè 
Odon’co ha soltanto detto,. a Ricimcr6 
che la voleva sposa di Ini , e che .glicn* 
recasse il coniando. ^ Riciinero ciò»dis> 
se ad Elvira, e di suo aggiunse che, il 
padre minacciava, e compiangendola di* 
|;e di più,;.' /ui 
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qual crudel sorte ' 

2'i esp *ne /’ orroi^e 
Che rimostri per me!- 
Questa preveuziooe fatlaie in generale è 
minoF cosa ancora delle minacce e de*- 
rimproveri uditi dalia bocca stessa del 
padre . Ma ■ sia pure ciò una - vera lira»» 
nia , udendolo da un traditore a loi no^ 
to, se ne doVea spaventare una donna 
forte? Ora di qual tirannia positiva potè* 
va ella lagnarsi c addurla come certa per 
sua .giustidcazione ? Dovea ella per un 
l'omorc venuto da bocca immonda de* 


tet miuarsi ad una criminosa comica là* 
ga ?- Air altra . L’ nUimo verso proffe* 
fito da 'Elvira , peg'gior non t»’ e ^ pre- 
«ede la scena 7 , in cui Odorino ono^ 
fornente si va dondolando 
f • cespugli di negletto bosco , e pèciu 
dieci , soli versi i nteirotù * dall • a vviso 
della fuga di Elvira . Questi dieci- vei^ 
fi bau dato a lei tempo per vestirsi 
di Mite armi, ingannare i vigili snida* 
ire. ad Adallano ed istruirlo 
deir occorso ? Vedrà il lettore se per 


Uli 

< 

#' 


onen^zioai basti U tempo che s* iift" 

piftì 




è 
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piega m profferir quaranta parole.^ 

Ma già si ajipressano i grandi ì tra* 
gici eveiiimcnti dell' Elvira . Dopo i^ 
suono di guerra del liosco viene nii 
guerriero sconosciuto tutto coperto , che 
dice ad Alinonte e Riciinero , ferma^ 
te. Chi .?c/?gli è domandalo . /o non 
venni a dire il mio nome , son joa^^ 
'valier y vi basti, 

Voi malvagi acciLSasti 
Ed offendesti Elvira . 

È questa veramente mia discordanza , 
voi due malvagi discorda in nuAiero 
con, ammsasti & offendesti vero clfè 
cop idic^smo fiorentino ai dice volgati 
mente a. una persona sola voi parlasti^ 
voi offendesti . Ma i Fiorentini usano 
forse tale idiotismo quando si parla 
di più persone? Chi sa! l’autore era 
toscano j fidiainci di lui . L’ usano poi 
in bella prosa decentemente ? L’ use- 
rebbero in una elegante e grave Irage* 
dia? L’userebbe chi rimprovera Mela* 
stasio di stile inelegante e prosaico ? 

*,Ed a codesto scrittore disprezzatore di 
Métastasio tributarono i loro alti enco- 
J'om.X P.Il o uiii 
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mli Vannetti e BcUiqelli? Pace alle om* 
bre onorate . 

li cavaliere sconosciuto sfida que* due 
i quali bravamente si ritirano alla parte 
opposta . Giugno Odorico sempre proa- 
Co in lor difesa con soldati, £d allora 
il tragico Ricimero vedendosi sicuro 
inioaccia e trason^gia sul |;asto di Cor 
pitano Spavento della moderna comiae- 
dia istrionica . Per punto cavalleresco 
egli dice di non accettar da’ disfida di 

jm ignoto . Conoscimi dimqn& r 

il cavaliere , miio Adallano . . . CJhe 
Hi risulta? Fulmini, duelli sangue? 
Ko, un quartetto ; qual 
scioglimento in sì perjgliq&a^’ontesa I 
ìli mpro veri - - scambievoli , sovercbierùi 
■degli Spagnuoli , arrivo de’ Mori /ralla 
chiamata di Adallano , il quale po<^ 
'esperto generale si fa olrcaudare. iUe 
cimerò vuol ferirlo ^ ma eccoti un, ab 
tro gnerriero sconosciuto che- ne>i. silbitir 
te il colpo, gli fa cader la spada 
gli si^avvcnta.'È la stessa £lvira’»,0*^ 
dorico da trattiene e la rimprovera 
virarsi discolpa dicbiaraudosi moglie di 
a. Adab 
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Agallano . Torna dunque 'a, lui ‘die» 
il padre ia una cavatina 'in tre ,'v c'iaL 
discaccia. _ 4 v 

’ Alnaonte con, fretta ' viene 'a riferire 
elle morì Adallano Ma Aimopte Èf 
un noto impostore 5 sarà vera. la noti- 
zia? Ciò non lài esamina punto ...Sma-tf 
nie e semisvenimenti di Elvira .«Altro* 
quartetto , in cui > |>er riempitivo en-{’ 
trano-Ricimero ed Almonte che dicono*^ 

- Quale di^^nere tenebre^ i 

- Sole offuscato e torLàdo ^ a 

' Si va inoltrandò in òiel! .. 

pronostico paro di campagna , perchè 
essen^ ^!a nel nostro emisfero , noni 
ai vede m Granata il’ soie nè offoscatee 
nè chiaro j la rassomiglianza- dunque er 
r espressione -mal si adatta .‘ È ' poi nna“ 
vera "povertà quel non saper ‘mai altri^^l 
menti spiegarsi lo scompiglio imminen-i 
te in qualunque incontro “se<«< noni con* 
tempesta oscura^ con manto nero del 
giorno, cof cielo ammr ita fcv essere^ 
il sole apparso di notte offìàpato '. Defc 
resto essendo questa una. ‘delie ?consne-^ 
te' imposture cèe’dne* ccmipagm «nefilev 
i ' -V 02 inen- 



mcozQgne, come si vedrà, il loro 
ypre è una pura ipocrisia , Odorico dic^ 
Xc bianche chiome avvvl^ei'^ 

Mi sento in fronte , 
tnaniera veramente che non- plenamen- 
le esprime il cowii^e Virgiiia-* 

no. I 4 ’ orrore secondo Fuso de’ buoni 
Toscani fa arricciare o rhzcrre ì ca- 
pegli , ma F avvolgere , parlandosi 
capagli ir4i per F orrore riesce troppa 
attillato, ed i dotti nella lingua lo. ri-, 
serbano col gran Toscano gd' una sui-i 
diata coltura di essi , 
f Che in mille dolci no li gli awolgea. 
E quando pur tal voce pote|^ indica-. 
lee F arricciarsi de’ capegìi , il sollc- 
varsi de’ capegli pen F orrore , sempre 
sarà miglior vocabolo' F arricciarsi in 
poesia , perchè particolareggla , là dove 
ravvolgere azione indernaiuata rende 1 ' 
idea troppo generale . 

Atto ni . Neri veli intorno ad Kivi-, 
ra , neri panni intorno al letto , altri 
neri panni ( forse piu leggieri ) svo- 
lazzanti che pendono a festoni dali^ 
yo|^ I lampada unica ohe dà deboli W 

pie, 
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Ine^ lugubre sinfonia . Tutto questo ap- 
|)arato si è fallo nell’intervallo degli x 
alti , e va ottimamente . Ma si è Usatà 
la convenevole diligenza da chi è ainan^ 
te i cioè r assicurarsi della funesta no- 
tizia annunciata da ùti manifesto impo-*- 
fetore? No 5 àltrimetite si sarebbe tro-t 
Vaio vivo Adallalio ^ e perduta là spe- 
sa del fuueieO apparato . Passiamo oU 
^tre . Elvira Co’ capegli sparsi distesa sul 
letto piangente 

Sustinet in vidua trisiìa si^na 
domò . . ' , ’ 

jPiù i, parla ad iiho Spettro iìangiìinosò ^ 
scena 'nUpva j ma passi àncora i EUà 
dice 

Sptftro che pàllido^ ' ' ' ’ 

E -sanguinoso , 

Fiondi V effigiò . 

" Del caro sposo ^ 

Parlami i . . accenndnìi^ 

‘ Che woi da mè? ' ' 

' tua di lagrimé ' 

Bagnatà Elvira ' 

: Di sangue a tingersi 

Aìich^ essa aspira, ^ 

o 5 ‘ *Pér 
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,^^ ,P^r^emer simile. < ’ 

7 Morendo a te . m - 
Se ad altro ella non aspira che ad iin« 
Israttarsi' di sangue, non è la^cosa più 
polita , ma in fine non è^nè la più difficile 
nè la' più funesta del mondo ^ Ella vnol 
dire eh e, si accinge a versare il propr^Q 
sangue ! ed a seguir lo ' sposo j ma per efù 
hi nostra lingua fornisce modi più veri^ 
più individuali per meglio e non equi-4 
vocamente pariicolareggiare. le initnagiid 
^usta r uffizio della vera ' poesia . Ma 
« perchè poi aspira a tingersi di sangue?. 
iUllnchè morendo rassomigU lo spettro? 
capriccio curioso ! Questa illusione del* 
la sua fantasia è ben lunga occupando 
tutta la scena e non finirebbe mai se 
non passasse ad un pensiero eterogeneo 
che la fa discendere dall’ immaginazio* 
ne alla realità del basso mondo . Ella 
dice allo^ sj>ettro . Tu non ci sei ( nel 
mondo ) e va‘"lieae ciò j ma che luogo 
può avere in tali suoi pensieri quel che 
si legge ne’ seguenti sette versi ? 

Jo non. somiglio a tanti 
Vili , perfidi , altieri . 

, Mor* 
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J^ortali abbominevoli , Non sono 
Fra queW iniqui che una dolce 
calma 

Godono frcC delittii ed han Saputo 
.. . Formarsi un volto ^ un core 

Che non sente pietà , iwn ha 
rossore ì, : r 

Queste idee potevano’ con verisimiglian- 
za sopravvenire ad Elvira occupata d* 
Udo spettro' sanguinoso che rappresenta 
i*‘ ucciso marito? Hanno esse nulla che 
si affa colla morte di Adallano , col do*« 
lore di Elvira? (a) . 

< ; 04 Vie» 


(a) £ pure questo h il quarto camhiattiento 
thè. r autore rimise nella edizione fatta a pro- 
prie spese. In quella degl'interessati all’ impre- 
sa si finiva cosi ottimamente la prima scena ^ 
Tutto perdei ,per f>on v è piò mondo, trin- 
candone i sette versi inutili sopraccennati , che 
fiocevano alla proprietli cd*alla condotta del' 
dramma . Testardo l' autore Volle rimetterli 
nell’ edizione a sue spese .. Egli stesso dunque 
air errore di pensar tali versi che contengono 
pensieri inutili ed alieni dalle circostanze di ' 
Elvira , aggiunse T altro dì restituirli al primo* 
sito * J’ . 
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yieHte:Ricin?cro a -gcUarài a’ siioi plcfir 
di ^ e le avvisa che il padre, è ferito 
ma lievemente da uno strale , . che tut- 
to a lui perdona , tutto ohblia , ■* e k 
vuole con se negli estremi suoi giorni, 
Ineresce ad Elvka,;che sia' egli di ciò 
il messaggicro . nicimero affetta (Ricrei 
da (Ksperato e^vuol morire per le ma^; 
ni di’ lei . Morire ( risponde bene jElvi« 
y jion.,sai tu stesso? GiagUfaPd^ 
ricp'., sostenuto da due domerei ; eoA.ui!( 
l^C^^io involto di fascia « Il poeta semit- 
bfa^essere in dubbio jdel suo,, disegno 
Da’ ùua parte vòrrebbe dalla ferita di 
Odorico irarfe partito . e eommuovm'è 
Elvira’ jfer determinarla a sopravviv^^ 
alla perdita di Adaliano^ quindi fa 
comparisca bisognoso *di appoggio, tuw 
to intento a intenerirla 1 1 miei racco^ 
ice ) tnoribondi respiri, 
l^dfra .parte egli da tal ferita quasi go^ì 
me lieve salasso#. Comunque sia, ben*^ 
chè eolie parole la chiami ferita lieve?, 
e col fatto la dimostri grave,' non re^j'* 
gemlosi il ferito senza esser sostenutòf^ 
]^vira so no intenerisce , gli si getta 

^ ^ - pie^: 
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piedi , e , per tutti , dice , Elvira h 
uivria 5 vivrà per te ecc* EJla conchiude, 
Ak qual Contrasto avrò 
. Di vivere e morir 

1 Misera J da soffrir 

I Eegìiante in sen * 

t La lontananza deli’ avrò dal da soffrir 

I per cosa musicale , mostra lo stento del 

i poeta , e cagiona equivoco e sospensio-- ' 
I ne , non polendosene raccapezzare il 

1 senso , se non si conchiuda . 11 senti- 

I ' mento poi è tutto spiegalo ne’ tre primi 
, versi , e quell’ infelice vegìiante in sen 

j 'hen può dirsi che stiavi a pigione, ben- 

I chè comprendo che r autore avrebbe vo- 

I luto dire che quel contrasto sarà per 

I tormentarla incessantemente (a) . 


(l) t’er compiere il numero de'' sette peccai 
ti mòrtali cemmessi a gitidjzio deil^ autore con- 
tro la condotta del suo dranuii) , ha egli fatti ^ 
tielfatto terzo altri tre oambiamenti ristampan>* 
doli tutti nella scenà ^aria . In prima Orlo- 
tico chiede alla hgtia che indugi a roótìte , per 
la ragione che egli è Vicino amorirè, nelPo- 
tiginale seguiva 4in’aria di lai issai inferiore 
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^'Odfesr^nsflHwr • di nuov» 'lianaultuo8(r ^ 

¥'i' ■■ t«. :. • •'•• • •'V- ■»*; ‘ da* 


al patetico pensiero del recitati ^/o , e> fu tolta 
via come incongrua , e, T autore ve rharime»- 
sa. In secondo luogo n^r erigi naie precedevano 
i8 ^ye^si recitativo di Elvira all’aria indicata 
Ah cùntrasxo avrà , Ma'- nel recitativo si 
dicéva bene ciò che nell’ aria si ripete e si 
piggidra Eterna guerra e dì mùfte é' di vìa 
a^tetdtH'' anima /n/a:’ si diceva nel recitativo < 
si stimò che bastasse , e si tohe l’aria 
, espressa . L’ Orgoglio dell’ autore non ne permi- 
se la soppressione , e !’ ha rimesset i Ultimameo- 
té dopo il verso. f 

Oh. quat giubilo S il mìo nelP àhè'racciarUf 
,s! sò'g^iàrrrgevà Un altro dùettirio di Odorictf 
eé"1|lvir8|un cui a vicenda ^interrompevano 
e non si 'Capivu il sentimento se npn. coUa^ 
ultime parole comuni a due . Questo si sop^ 
presse come privo (T interesse novello » « f 
autore rivendicando, i pezzi staccati dal suo 
c5^ l'ha riméssi al luogò antico. Tre pted 
di musica "recitati dalle medesime persone 'iàel 
phnto che l’ azione è vicina a risolversi c(dla 
venuta di Adalbno vivo , quale interesse p»- 
tévatio^ pròdurre j anzi qual noja non avrebbero 
pfòdottà? (^i alterò negl’ indicati punti l’ ÈJvir^ 
dòVeya 'intendere iT teatro e la n 
p&ì'dèr’diiprdzàtore' del Metastàsio 


e la musica assi, 
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^ Minore 9 ed ecco. AdaUMO- bello é 
tto c vivo che conduce Almoute lega- 
to. Tutti «tupiscoDO^ egli rassicura U 
sposa , e mostra a Odorico Almont^ 
reo di quel foglio fatale , e di avére 
ad arte forse annunziata la di lui mor- 
te . Aggiugne che llicimero è morto 
che forse Almonte lo sveno per occv^ ' 
tare le sue frodi ^ accusa senza verì^ 
miglianza , perchè • Almonte tutto ha 
tr-amatO‘ per servir Ricimero . A ’ 
>Adallano è bene i^cltatcr^a Odorico 
allorché implora il suo 'Consenso perchè 
Elvira diventi sua moglie. Ed il buon 
Vecchio «mentendo un poco jgli dice che 
del primo suo r^kito fu .-causa un cie- 
co errore , e dice ad Elvira, che AdaU 
laho sia suo consorte e di lui fglio ^ 
illustre fglio e degno di me ^ di le ^ 
degli, avi miei . Adallano in verità a- 
vrebbe . potuto dire ad Qdorico che n - 
lui stesso (■'se. IO at. i ) egli’ aven 
negato il suo assenso con asprezza, in- 
dignazione e disprezzo . Ed Elvira al- 
tresì* poteva dir sottovoce al padre che 
si ricordasse di averlo chiamato harhora • 

e che 
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f* cììè la só%!ia di \eì offendeva V ano fé ^ 
degli avi ( se. 2 at. 77 ) . Il clramma' 
termina con questi armouid concenti a 
Ire voci : 

Piu chih.ro il fole già ci apparì ^ 

■ Piu puro ib sole già ci apparì , 

^ Pili bello il sole già cì apparì . ■ 

E quel già dii § 10 , cì^già ci in co- 
ro colle' repliche musicali avrà parto^ 
rito uri grazioso effètto' / 

' A quanto’ tre' abbiamo divisato ,'é al 
più che per fuggir^ no}a ametfiamO,- si 
scorge che 1 ’ Elvirà non rivedrà mai 
più le scene . Il piano è assai mal con- 
gegnalo l’economia ad Ogni passo di- 
fettosa j k) SérógìitnenÉo' msipidò' poeti- 
le comunale' e mal rattoppato I Carat- 
teri di Kiciiìiero e Almonte , rieri,- vi- 
li , inetti e comici 5 (pàelló' di Odorici 
ineguale, liii poco finto ’ anche rio! vo-s 
lersi mostrar tenero 5 Elvira ed A dal*-' 
lano innamoràli da commedia , o al j>iù 
da pastorale , poco convenienti per Uria 
tragedia , non animati da verrinò eróìs^- 
mo che gli elevi . Ripetizioni di 
sieri y' di situazioHi , espressioni liriche' 

• r ' ^ a SOY- 
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ff fi sovvallo, sttie non preciso, motie e 
smaccato , ninna' moralità , non rilevao» 
«losi nè amor di patria , aè magnani- 
mità , nè virtù veruna contrastata , ^ 
contrailo esponendosi un’ azione di cat- 
tivo esempio di una fuga da comme- 
dia triviale , consigliata , eseguita e pre- 
miata con tutto il buon successo . Tut- 
to ciò è 1 ’ Elvira che morì nascendo 
ad onta delle note eccellenti del cav, 
Pàisiello . Chi avi'ebbe mai creduto che 
nel «cader del secolo XVIIl le scene di 
Napoli dovessero veder sostituita a/>i- 
doìie , -ad If^firmestra ^ a Dircea , a 
Zenohia^ ad Aristfia ^ ^ Berenice , a 
Mandane madre- di Ciro, il guazza- 
buglio delle tragedie in musica. ^1 Cab* 
«abigi 1 ' 

Vuoisi rammemorare tra’ poeti melo^ 
drammatici del passato secolo il giure- 
consulto di Lanciano Domenico Rat- 
eizza ec ritto re di vai'ii Oratorii sacri 
impressi in Napoli nel 1786 , i quali 
senza esitanza son da registrarsi uopo 
•quelli di Apostolo Zeno , e di . Pietro 
Metastasio . i^ssi caJitaroufii c ’ replica- 
rono 
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ronsi più volte in Lanciano , |n SnL « 
jQDona , in Chieti, in Atri dal al 

1755, Eccone i titoli: Sisara ^Ad(u 
mo , la Paste d Israele , il Martirio 
di san Pietro , Mose nel Roveto , Gc- 
deone , Tobia , Ezechiele , Daniele , 
il Passaggio del Mar Rosso , i Pa- 
stori del presepe di Gesù bambino . 
Chi volesse ravvisare in un immagino^ 
so componimento poetico - i pregi de? 
riferiti Oratorii del Ravizza , legga T /rt- 
no indirizzato al di ii|i figliuolo Vin- 
cenzo , dair insigne oratore sacro e poe? 
ta esimio Bernardo Maria Vaierà ‘cap- 
puccino di Lanciano , che si legge nel 
1 tomo delle "di ' lai impresse ’iù 

Napoli nel ri 769'. Anche' il lodato di 
lai figliuolo Viijcenzo produsse ' in se- 
guito alcuni Oratorii cantati con - plau- 
so ii> più: luoghi. Nel Vasto- l’ annp 
ijfio sì cantò l’azione' sacra intitolata 
^bigaille j che fa nel medesimo anno 
impressa in Chieti 1 Otto anni dopo 
»ella stessa città s’ impresse Mose par- 
goletto, ehe si recitò colla musica delf 
l’esimio xli lui eompatriotla Fedele 
‘.t jaa- 
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paroH’. Alili non sene sono linremrti^ 
ma Vincenzo Ravizza erasi itlicemente 
jncamoiinato per le orme paterne . 

Nel nostro Gran Teatro reale cH 
San-Carlo, che sventuratamente è ben 
lontano dal più rivedere i melodranv» 
mi deir immortale Motastasio , si è pur 
veduta la rappresentazione de’ Pitngo^ 
rici del riputato poeta Vincenzo Mon^ 
li nel marzo del 1808, festa teatrale tra-r 
{gica di un titto animata dalle note del 
non meno illusile nel suo genere Gio» 
vanni Paisiello Tarentiuo maestro na-* 
polelano . Passiamo alla Danza , ed alla 
Musica . 

J^a Danza che oggi forma una parte 
non indifferente dell’ Opera , lavMu» 
sica che la costituisce tale ìnsiemeicdU 
la Poesia 9 nel XV 111 secolo benne ari« 
pevuto'da varii ^ eccellenti artisti novel» 
lo gusto e .splendore ♦ ^ < 

Da Danza teatrale ha cessato di esw 
sere un’ arbitraria filza di pantomimi 
eterogenei scrii o grotteschi con pieni 
senza oggetto concatenato . Anch’ essa 
tappresenta co’ soli gesti in cadenza fa^ 

vo- 


, . ^ > 

vorie compiate comiche o tragiche . IJ . 

toscano Angiolini espose in Italia , iti 
Alemagna , in Pietrohiirgo vaiii balli 
eroici e giocosi , tra’ quali riscossero ap- 
plausi particolari Solimrno IF ^ Elrri-^ 
oo //^ alla Caccia^ Ninetta in. Cor-- 
te^ il Compitato di pietra , il Dlscr-^' 
tore con lieto fine ec. In una lettera 
scritta da Vienna nel 1769 a m. Ar-. 
jiard lodavasi il ballo di Fiora eseniii-! 

_ O / 

to da madama Angiolini , In Parigi ed 
in Vienna si distinsero nell’ esecuzione 
intorno al medesimo tempo la Biigiani 
c la Paganini . Il Fiorentino Vestris 
.singolarmente sì è segnalato in Parigi 
nel serio e gentile , e Viganò jn Italia 
nel grottesco . Gennaro Magri napole-, 
tano per leggiadria 0 leggerezza rrscos-^ 
•e* generali applausi* in Venezia J iivTò- 
. rino , in Napoli , e vi espose di pro- 
pria invenzione diverèi balli . Un'snó 
trattato teoriGO^pratico' del ballo in 
due volumi con trenta rami egli prò* 
dttsse per le stampe nel 1779 • Prima 
dell’ efimera repubblica napoletana , ed 
aimor dopo , si fece ammirare per yaiH 
T ' jjaU 
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balli da lui inventati Gaetano Gioja 
napoletano . Si ripete sovente per T f- 
talia , e si pregia con distinzione l’ 
dromedcf. ^ Dentro del lastre secondo del 
corrente secolo XIX nella precipitosa 
decadenza attuale de’ j^ielodrammi spe-* 
cialmente eroici , ncui è mancs^to al reale 
Gran Teatro il concorso sostenuto col 
ballo migliorato da Titus e dalla Chiari. 
L’ accrebbero in seguito i. pantomimi 
Otello , e Paolo e P'irginia eseguiti 
eccellentemente da Litìgi Henry , e dall*, 
espressiva sua compagna Queriau ^ Con 
Amore e Psiche pantomimo di Gar- 
del diretto ‘in Napoli da spiegò il 
ballo, tutte le sne pompe rappresentan- 
dovi r agilissimo Taglioni da Amore 
Henry da Zeffiro , Giraud da Marte.' 
Nel Sansone altro pantomimo a pro- 
va splegaróno' i loro talenti Titus tor- 
nato , Taglioni con lu sorella e la mo- 
glie , Henry e la Qiieriaii . 

Il più riscaldato , il più burbero , il* 
più preoccupato nemico del nome Ita- 
liano , non contrasterà alia nostra na-. 
^iope il primato sopra le altre neH’ai'^ 
Tom.XPJI p le 
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t» iacantatrlce della Musica, Dalle pò» 
«tre eoo tra de - uscirpuo i primi musici 
legislatori , e i pii^ celej^ri maestri ch« 
insegaarono a cougiuQgerei con Verità 
«uUe scene la Poesia e la Musica ». Ve^ 
ro.è che i T.edesclxi vantansi meritai 
mèni0^ di Majdfn , Huher ^ Cram^% 
Schmit esimii . maestri di musica istr^ 
mentatele deirinsigjm 
aHieyo de' Qonservatprii di. .Jjp 

io il «SAs;fo/tc,e>del miralplet 
dell- armonioso Back , del fecondo 4 
vivace I Mc^er ,e del Voghr, che si 
distinse nel J}^mofoon^e » Ma. gli Spa^ 
gnuoU . ch« . ebbero 1 già un .. Bamo$yà 
un Salifias e un, MoràLes ^ncyn parmi 
che contarono altri , riputati . inaes;tri,(^% 
polche Rodnguc% de 
muaica la meschina BrUfida d^ pòe^^ 
lo La-- Cma H signor Mgrtiuo di 
ìenaa ben presto uscì 
* compose alcune musiche .lu 
.aliroye Pregi ansi a raglopUf 1 • 
cesi de' dottissimi .«crittcui . teorici 
musica , ' particolarmente di 
di iBu/vUe e di 

t> ; l i r. ’i 1» 
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rò se altro ‘ moderno maestro abbia Sor<^ 
montate le“A(pi almeno col nome, ad 
eccezione del difBcile Rameaii^ e degli 
applauditi Grety e Mehul , de’ quali 
non sono sconosciuti i pregi . Non è 
però certo che essi abb’ano potuto ga-* 
reggiare co’ maestri Italiani ; benché in 
seguito ( dopo essersi fondate in' Pari- 
gi le scuole de’ Sacchini e de’ PIccin-* 
ni ) vanno dalla Senna 'uscendo com- 
positori modellati sul gusto italiano , e 
se ne attendono sempre più eccellenti* 
Ma ci si permetta di dire che la copia 
de’ maestri musici che dalle nostre'' re- 
gioni inviaronsi oltrainonti , è stata pro- 
dig iosa . Bologna , Firenze , Venezia , 
Milano , Napoli , dir si debbono reg- 
gie perpetuò e sorgenti perenni di scien- 
za musica . Da esse uscirono Scar- 
tati , 'Vinci , Leo , Porpora , Gorelli , 
Veracini, Tartini , Bucarini , il nobile 
Marcello , l’ eccellente storico e maestro 
Martini , il Buranelli , il Sarro , il Duran- 
te gran maestro di maestri grandi , l’ im- 
pareggiabile Pergolese , il maestoso Gae- 
taao Latilia/ l’armonico Logroscino>j 

p 2 r im- 
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immortale Jornmelli, U celebre Piceicv 
èliche produsse la felice rivQluzdone ael„ 
la musica in Parigi dal Napoii-i^igQQ- 
kUì predetta sin «dal 1777 9 ii- dotto 
Cafora, F armomoso Majo^' il pieno il 
grande " Sacchiiij , il felice Traetta ,.!* 
egregio . ‘Guglielmi' 9 F espressivo < Sar^ 
ti , V insigne Cimarosa , il copioso Fai^ 
siello 9 il. «valoroso .Palma , Ma come 
venirne a capo, se vogliasi .moafovara 
almeno «ma gran parte de’ figli di «Farte* 
nope? Contentiamoci di ciò.qbe con-n. 
fc9^ r Inglese autore del Pandli^lo (kU 
la-candmone e •(kllct fa,coUk\ 
uomini 9 cbe la perfezione di si belln 
arte,. è.confinaiaAnelk i^parte - più occi« 
dentale deU’Eiiropa^ Glorioso sjngolarré' 
mento è per la patria il testimone , per, 
ogni riguardo onorevole d^l gran CiW 
ladino, di Ciaevra : ” Giovane artista , 
9, vuoi (tu Sapere se qualche .scintiUn 
>1 di (]^ueSto,, fuoco divoratore serbi nel- 
s> P anima ? Coiri , volft.a- Napoli ad 
3} ascoltarrlo' opere maestrevoli di 
3) Durante , ' .Jommelli 9 Pergoleso . So. 
V ti riempiono gli - occhi di ^lagrime , sa 

ti 
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1» il palpita il cuore, se tutto ti còm- 
3j luovi , e ti senti ne* tuoi trasporti 
w opprimere , soffocare ; prendi allora 
» Metastasio e cornj)oni ; il suo genio 
w riscalderà il tuo, col suo esempio tu. 
■» saprai creare ^ • e gli occhi altrui ti 
» renderanno ben tosto il pianto che 
n li avranno fatto versare ì tuoi mae- 
iì stri . Ma se le grazie incantatrici di 
» questa grande arte ti lasciano in cal- 
n ma , se non hai nè delirio nè tras- 
^ porto , se in ciò che dee rapirti tu 
ià- non trovi che del bello j osi tu donian- 
» dare che cosa è Genio ? Uomo vol- 
3> gare, non profanar questo nome su- 

blime : e che t" importerebbe il co- 
' ^ *1^ « • • « 


» noscerlo ? Tu noi sentiresti , 
» «omponi musica francese (a) 

f . • 

<V i’** 
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'•(a) DizUnarte'Hi Musica articolo Genìe. 
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^ Stato presale ^ degli speftf^còU. 

. ^ teatrali* ^ r, 

I V '■ '••■•' ' - ■'■V y 'V* 

l npstro secolo iQlosofi<^o,.«e4<i<>l$^(<^ 
ré, n,on, .permette che • sMgn^rinar in ;an- 
gplo veruno , deir Europa , ie ]fnpincipah 
regole del yerisìnpUe) nè .che ei $pi49zzir 
no se non da’ mentecatti . Chi ip 
luce^ ai'direbl^e presentar; , sulle. t^n« 
nell’, atto primo , up i.e¥oe--na?<?ent«.- ii 
J^snagar e t nel < ;ters^ ^canuto - nel . $§mett 
gal? Chi prote^erehhe simili 
tagmi senza aver, perduto il j6ennn>? l^ 
• questa filosofia • , questo ; spirito, filato 
esatto accura|o , bastai%. 
za ad opere grandi nella poesia , nell* 
^eloquenza , nelle arti del disegno e n^- 
la musica? Al contrario dove lo mili- 
to filosofico semplicemente predomini 
e tutta riempia la mente per modo c^e 
paga^del metodo. e dell’ analisi-non 
tenda ad arricchir la^^lantasia e a lo- 
' mentar i’.ardof .poeti.co .^he^4!À^||»agj- 

“ ^ ìm *■ ' • 
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lìi si nutre, questo spirito compassato 
agghiaccia l’ entusiasmo , snerva gli af- - 
felli, irrigidisce il gusto . Non so se 
quindi solo derivi quella rincrescevole 
decadenza che non può negarsi che si os- 
servi nelle belle arti ^ certo agli occhi 
òggi salta meno 1’ abbondanza de’ gran- 
di artisti che de’ calcolatori , degl’ in- 
vidi sofisti , de’ falsi-letterati e gazzettie- 
ri senza biscotto . 

Nel settentrione continuano i dram- 
mi regolari , e si rifiuta in generale la 
burfoneria grossolana che una volta vi 
regnava. Ma yVeiss, Klopstoch ^ 
sing ^ Iffland hanno emoli che gli su- 
perino, che gli rettifichino , che gli si 
àpprcSSìtìO? *■* ‘ ' Ci 

“ Una manifesta decadenza osservava 
Sono alquanti lustri nel teatro di Lon- 
"dra il dotto abate Anrnud. ” Non vi 
* si rappresentano (‘diceva ) che le 
il antiche favole , alcune insipide imi- 
■b tazioni delle commedie e novell© 
"b francesi scritte senza ingegno e senza 
b spirito, ed un gran numero di farse 
satiriche ” * La stessa cosa scriveva 

P 4 Un. 
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LifLgu^t. .la. fatti,; 

cielo non rispettàj iiè fWT^qlìMiì wit 
Btistri , nè governo,,;® spesso, il 

suo fiele sulle scene . j Ui^, t^lélro 

il ministero sotto .Oiorgio 
ziata alla Camera ile" (^muili pf^ 
pose ixn bill per soggettare ; 
componimenti, air ispezione 4^ - 
beiiano Il Conije 

nunzio un eccellente disi^ofso^ coot]»:> il 
/>///. . che però, passò in Iqgg#* 
ciò sul. teatro di,Fopte e poi 
lane si rappresentò^ una farsa 
di Escrocs y> in cui, si -, rnpfteggiAao i 
ilfe/a(Ì/vV^/ setta . fonda^^^ da, moko 
TVithefield . 11, mare aperto , nè fa 
sperare più fresche notizie de’ tnsytri del^ 
la -Gran Bj^ettagna,*, i-i-t 

Nella Spagna I ecco, quello > che si à 
osservato sinora in ciascun anno ne* 
'teatri; di Madrid . Apresi il corso allo 
rappresentazioni dopo la quaresima col- 
le eoniposizioni, dal- XVli^ secolo con- 
servate nelle , due compagnie^ come pro- 
prii fondi . Inoltrasi' la state e si sospcn-* 

.<j>.8*orop > « 

■*’V\ ^ V k 
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la sera «l cantano le sarsuote nazionali^ 
o le traduzioni delle nostre operò buf- 
fe , e talora vi compariscono tradotte 
alciine commedie francesi ed italiane . 
In tale stagione si videro sa quelle sce-1 
ne tradotte la Sposa Persiana, ì\ Ca* 
vaiiere e la Dama , il Burbero i^c- 
nejìco di Carlo Goldoni . Nel mese di 
agosto del 1786 ( quando più freme- 
vano gli ffuertìsti e i Lonipiglìani con- 
tro del Napoli-Signorelli ) chi avrebbe 
potuto immaginare che vi si rappresen- 
tasse^ senza interruzione di sainetti e 
tònadiglie la Paiistina? E rappresen- 
tata chi avrebbe sperato che si^ ripetes- 
se segui lamcnte sette volte nel teatro del 
Principe con applauso e con profitto 
della cassa avendo dato ai tornici di en- 
trata de’ nostri ducati l23o (a) ? Come 

. i po* 


(a) Ecco come a me né pervenne la notizia 
in uoa lettera di uno Spagnuolo amico de’ af 
di agosto 17^6 ; Miiy Senor mioz:^ El dia ca* 
forze del presente vi representar en et Cotiseo del 
Principe sii comedia //? la Faustina 


poi incomincia l’ ottobre , torna a rap- 
presentarsi di giorno, spariscono le buo- 
ne- commedie , le nazionali stesse àìMo*- 
reto , Sotis , Roxas^ Calderone ed al- 
lora si scatenano i demoni! , le trasfor— 
'mazioni^ gl’ incantesimi, le macchine, 
ed i Sette Dormienti azione di più cen- 
linaja di anni , e 1 ’ Origine dell* Ordi* 
ìie Carmelitcìno di Antonio Bazo che 

con- 


con haiiafilé ficleli^ad ci nuestra lengua à Yo ho 
tenia antece:cie^nte tiìnguno f y me hull^ sin pen^ 
Vario con un drama que ni remotamente espercén 
yo verle en la escena espanola rtf. Egli prosegae 

^rrando 4 P a|iplausò ricevuto ad outa’ di* *11* aff» 
rid^olo di tìttf vestito deU'' attrice che 


Nppctteptava Faustina ^ e,coocbMe .cosi: 
■Se oya fon atenei on toda la comedian gusih ge- 
■. y fn particular tubìeron rhucko apiauso 

* ® 

HO tieHe que ¥èr eért 
jus questionci/las literarias ^ c^laude io bueno sin 
tMriguàr de quien es i le he visto co/imoverse en 
ks pasapes hsas paieticos , y reir en los que kstap 
~^nos dé sales comicas\ , , Se representò sieU 

' ^ i CoCT^Vci veinte mi y quinUntM 

ttd» tftr ^ìiitvdé, »■ 

■■ • 
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(, 2^5 y ^ ' 

contiene un titolo che non finisce 
e un’ azione di i^oo anni ^ cioè dagli 
anni del mondo 3 1.38 sino a i tempi 
di papa Onorio III ^ Ed Onn^inda ^ 
e San do Garda? E le commedie di 
Tommaso Yrìarte? e quelle di Lean^ 
dro de Moratin ? i 

Dopo CrebiUoìi c Voltaire havvi pi^ 
qualche degno trfigico in Francia ? Do» 
pò Regnard e t)es,-TQuches e qualche 
altro de’ primi anqi del, secolo , havAÌ 
più un solo comico ? Monache dispcraf 
te 9 . gelosi arrabbiati che danno a man- 
giare alle spose i cuori de* ^oro amanti, 
U 9 mii^ dabbene vabno^^a rehire in 
istrada e son destinati «d ^tibolo , 

' . - , de sombrer 

Èt JBeaumarchais y 'ét d" enffun 
_ jUdb^TcieTy ^ 

, dicf^ parlo Pulisse^, ) , i c 

in? prosa tvUi 

. .. . J)an,s h grmd §oÉt'‘- dk Iw'mo^ 
yai^ comiquey ^ 

come schepTiandQ cantava^ Voltaire'i^iff 
"cq ì tragici e i comici successori degli 
'autori di Mdra y dÀ. JÌ(^4i^inkto » del 
, ^ Gia^ 


( 2.35 ) ■ 

Gioccttafe A fra questi ■ còrtìpapisc«J 
forsef ■ Sóventè in iscena a farli aiTosfsiré? 
Cantore <kl Mùiantropo Tartufa 

Jfb? Pensatelo Voi \ ^ < * 

Pe Molieh. oubliè'le Sèi est af- 
Jhdi ^ ‘ v . - • 

E gli armoniosi verii di Rocihe hartno 
jietdqfo V in^ro de’ fcuori.? Laiidantuf 
tt ' algènt Cedono ad ' ima < hi gn hn-e prò- 
«a soporffera‘^ ond’ è ehe seri-; 

veva air 'f mperadòre della Cinà che og- 
gi* in Francia ^ ' 

' de àa Meta-- 

iy " JRatiguh <iè^rhner ne m p^aiier 
ePt. pro^e . " ^ »'• jf 

Tutto ^ se 'ascoltate i 'medesimi nazio- 
^ tutto è divenuto un ‘ tessuto di ti- 
rade , di # pigrammi , di definizioni 
lafisiche , di antitesi stentate fùtto' i! 
bello/è' sparito a frónde deUa smania' di 
mostrar de r e.^prit a costo dèi 'buon '' 
senso y e quel che 'è peggio > lina Certa' 
filosofia armata come un’ istrii^^ 
c'e di aguzzi motti enigmatici e di la- ' 
metiti neologici * scagliati eoa intrepidC'zr- 

*■ "i* ■‘m»' ' ^ - ' * • t ' ^ Z£t 
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za .per insultare \o. coprir - di ^ridico® j 

tultó ciò ,cte noa sa <!’ empietà dichia-i . j 

sfata . Or come rompersi c questa folla i 

Ìm|)eoetral>ile da C/ienier , da Jrnaud^ ! 

da Carion de Ni^as, che apparve > e si 
ascose , e à^i ColUn d' Uarleville e Pi*> 
cardi. 

. Quaato all’ Italia , lasciando, a .parto 
que’ melici allori' coiti da Apostolo Ze*» 

. no, e da Pietro J^^astasio - figlio delh 
armonia e delle grazie emulo illustre d| 
piacine ^ divEpripidè, a i quali io va-r 
no si ardirono levar le mani . rapaci per 
involarglieli j non manca nè di tragedie 
nè di Qommcdiej.^É yeco cEeJa galli- 
ca peste lacrimante spazia ed infettai 
coipmediapti Lombardi che .la .portano 
intorno , .jed illude qualche elegante sciit«' 
tqre innocente e qualche lavorato!*, perio- 
dico che in essa giurano alla cieca . Ma ' 

invanp si affannano p II Varano , il Con-, 

' ti.» il Marchese, il Granelli, ® soprat- 
tutto , il Maffei ^ Ipolito Pindemonle,* 
l’ illustre Alfieri, non pochi altri, sosten-^ 
gono r impero di^juna Melpomene Ila-^ 

Jlana, mentre iL Goldgni , r'Albergati, il 

Gi- 

• ' I 
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eviratili « ({ualcHe altro militaiìor glorio^: 
famente sotto il vessillo di Taira . Egli , 
è vero che ci manca un degno Seguace 
di Metastasio ma" il tesoro de’ siiol 
drammi musicali non è ancora ohldiatoo 
morto , e non morirà mai dove s’ iotendé 
gusto, armonia , grazia e ragione' . Sursó 
contro di lui via demonómànià àe\ fu- 
riofilo Galsabigi, ma sparì ; e le 
tuddi furono « condannate a marcite net» 
la di * lui tomba , e son piombate in brac- 
cio dei Sìlfi e delle Barbe turùhinè « 
delle Fiabe anili, ’ ‘ ' ' ‘ 


* - CONGHIUSIONE 


liD eccovi' d vasto grandioso edilìzio 
della scenica «poesia per la stessa anti- 
chità ^varietà ed ampiezza in ogni sha: 
pàrte ammirabile'. “EssO' appartiene' ad* 
«na- ina mensa famiglia sparsa per later«i» 
>a conosciuta e dilatata in tanti rami 
Ja quale !’ ha posseduto successivameh- 
te, ‘c guasto ed ‘acconcio a suo tnodet 
gratta il ‘'genio di*‘cias<^n possésSOreV 
Og^doo # ha lasciato li marlo 


pnq 
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ipriq ^HSto or. semplice* o t 
pizz^rro ai* saggio.: . ; i doye • 

bei pezzi Corintii é per.sètìi forulain©»* 
ti Toscani,; dpve , maestoso^^pcara. 
certa ruvida splendideaza ^ di ’^coIoimaU 
ed archi ^Gotici . Pivispfin grandi afW 
parlamenti altri nobilitati da greche pii* 
ture o da latine pompe, 'altri ricchi di 
bizzarri ornati di tritoni > egipara , sfini» 
gi e sirene g.d«petto, dèlia natura . De-., 
lizioso in mille tgum ne.’ bosphettìV 
corni taggi, ne’ cpaapJUtimenti. diversi de* 
giardini y là vaghi pers natui^ali 'beUezBO? 
di olenti rose , garofani , . gelsomini e 
mammolettfi , vU *¥Ì?chi di fiori Olande- 
si, e di cocco, , ananas cd altri fratti 
(dtramarini ^ là pomposi per.^verdi vialh 
coperti , givwchi d’ acque , fonti idraalioi^ ^ 
labirintite meandri « Tale da •Pekm w 
Parigi è, il. prospetto vario e vagoy>«f^ 
rido talvolta e eipriccioso , della Braiiidi 
Ustica*' .. . w'i « . . r- .• •j-r<‘Cr5 et 

_^Gli Eschili. i Sofocli gli Euripidi* e gli^ 
Axistofani gU . Alessidi i - File moni - b 
l^enandri 44Ì»jGfocia ; glliA^rii i ^Do*I 

cutyri gli EnMMti i V ari 



i Plauti i Terenzii del 'Lazio: 1 
Trissini i Rucellai i Gìraldi Cintii i 
Torquati i Manfredi e un A minta ^ 
un Pastorfìxlo che furono senza esejii-p 
pio e i Macchiavelli gli A riòsti i Ben- 
tivogli deir Italia del XVI secolo onde 
risorgendo ella insegnava a risorgere i i 
luope de Vega i Calderon ì Moreti 
della Spagna ; Shakespear Otwai .e 
JVychtriey^ e • Congreve dell’ Inghilter-r 
ra : Cornelio’ Racine Crehillon VoU 


taire e Moviere e Regnard della Fran- 


^ ; 


eia' emula della Grecia e dell’Italia o 
norma gloriosa ai moderni a dispetto 
degli Huerta e de* Sherlock ; fVeiss 
JLessing Klopstóck nella Germania ebe 
dopo un lungo spazio "si risveglia al' 
fine e mira indecisa or verso la Senna* 
or verso il Tamigi. Maffei, Varano, Mar- 
chese, PinJemonte , Alfieri e Goldoni ed 
Alber gati e Giraud e Zeno o Metastasio 
in una carriera in cui tanti gli seguirono 
e ninno diè speranza di raggiungerli. Tut- 
ti , dico , questi grandi uomini trovansi 
là troppo iperbolicamente ammirati quà- 
senza .conoscimento di causa o livoro- 
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«ameute hiaslmati . Chi giudichevà di 
loro , il ])edaiitismo o la leggerezza? 
r amor cieco e la maligua invidia, o gli' 
apologisti con occhiali colorati ? o i 
gazzc‘UÌeii che militano alla Svizzera '3 

de’ passati tempi? o i plagiarii di me- J 

stiere che aspirano a un nome vivendo 
di ritagli mal rubati , o i verseggiatori ■ 

ciclici e dozzinali? 

Alla A^or/a ed alla sola storia scorta- ,, 

ta da una sincera filosofia chiaroveggen- ; > 

te e sgombra di ogni parzialità,' al cui. 
sguardo sdio quel sì mirabile edifizio 
forma un tutto eh’ essa come dall’ alto 
ii’ una collina tranqulllamenle cpntem- , 
pia . A questa sola storia ,/ dico , ap- 
partiene il giudicar di tinti grand’ in- • 
gegni che vi hanno lavorato da tanti . 
secoli j cil il suo giudizio schietto ed - • 
imparziale additerà agli artisti nascen- ' 
ti il sentid'o che mena senza toj'tuosi ^ 
giri alla perfezione drammatica . £ chi , 
se non questa schietta storia e questa , 
serena (ìlosofìa sa discernere quei che 
può esser hello per un popolo solo e 
lineilo che lo sarà per molti ?-È que- 

Tom»X FJI ' q sta 
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Sta che nòn ignora che ciò che si chia» 1 
ma buon gusto dipende unìcarqente 
dalia conoscenza di questo bello . Iqt 
Pekin e Costantinopoli , in Parigi e 
Firenze si pretende^ con gli spettacoli 
scenici correggere e divertire, la socie- 
tà, xaediante una imitazione della natu- 
ra Vappreseutata con verisimiglianza a- 
' ■ doperandovi le molle della compassione 
e r del. ridicolo ; Ma v’ha chi per rie-? 
scirvi si vale di troppe ipotesi , mo- 
strando in un sol luogo differenti pae- 
si e in due ore di rappresentazioiie il 
corso di molti lustri, e talvolta di- se- 
coli interi come^ avviene in 'Madt'id e 
in. Londra^ e chi all’ apposto se lie 
permette pochissime , conje usavasi an- 
ticamente in Atetìe e in Roma ed og- 
gi usasi in Italia e in Francia e in. Ar 
' ' lemagna . Senza dubbio' i dratonai Cir 
aaesi Spagnuoli e Inglesi contengono 
parlando in generale un’ arte men delica- 
ta , ma pel gusto di que’ popoli ^hanno 
un, merito locale . I drammi poi de’ 
Greci é.de’ Latini e de’ moderni Italia- 
ni e dei Francesi e <li qualche Inglese 
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Al«nànno, e' Spagnuolo, avcado aoqiff* 
stato dritto^ di jcittadinaiiza neUa .mag^ 
gior pai^.6 dello nazioni pulite ^ non.te-^ 
meno gl’ insulti degli. anni, je poss^ggp-., 
HO una i)ellezza che si avvicina all’as-f 
soluta . Or .non son .questi gli .es^rnpla-^ 
i)i che dee- raccomandare il gusto? Vi^ 
sono '^oi. certe farsajcce buf/biitsche che 
costano poco - e giungono talvQlta a far 
romoc' grande sulla scena ^ Per simi- 
le stranezza potrebbero jgl’ inesperti de- 
durre una^L falsa .conseguenza . ( e. la 
deducono in / fatiti e ne fanno' pom- 
pa ) e fuggir- la fatica -.necessaria per 
mettersi in istato di scrivere componi- 
menti degni di approssimarsi all’ Ata<- 
Ha e al Misantropo perchè non fu- 
rono questi la prima volta ricevuti fa- 
vorevolmente dagli spettatori . Ma la 
Storia pronta a diradar ogni nebbia , 
gli avverti sce che le facili farse roman- 
zesche e i mostri scenici semiserii ( se- 
miversi e semiprosa e tutti demenza ) 
non allettano se non P ultimo volgo e 
dopo una vita efimerà corrono a precipi- 
tarsi nell’ abbisso dell’ obblio'j là dovè il 

q 2 Mi- 


/ 


,C?44). 

MisàrUrùpoe V Atalia Q i compoiiiimeB;» 
ti che a questi gi appressano , non sofp 
sforzano alla per fine il pubblico a ver- 
gognarsi del primo giudizio^ iiia ricreano 
la parte più pura e i|lu nomata della sor 
cietà ) che sono i dotti ben costumati , e 
possano indi a* posteri insieme con (quelli 
che scritti furono nella Caverna di Sa- 
* lamina, pra si può esitare un sol mo- 
mento a scegliere tra il restar tosto m- 
poUo nella propria terra in compagéU 
di tante migliaja di, scheletri mostruosi, 
fNC tra il convivere con Euripide ne’ ga^ 
bi netti de^'savii di tutti i ^^mpi % 4‘ 
( ulti i paesi ? . • 

: - 





» 


X 


I 



SOM- 


Digitized by GooglJ 



4 


& 


(* 45 ) 

Sommar ì 0 

&ÉLLA ^ÀKTE ìi I^éL tomo X 
Xtattó ìtaiianò 

t 

tt A P Ò t 
Tragtdit Ciìtaàinè 


L* Italiani segubim i 
Oltramontani nelle Ti-agedie Citta* 
diné <4 

tavoiT dei fiimoìii , dèi Greppi^ del 

Villi - - , L L 

Drammi lagrtmbsi dei Pegoii 
tino de’ ^éno difettosi tkm 


ivi 


di Zumga 


Ayhnso 

ivi 

Uno de’pii^ difettosi Gem^tud ^ 

l^adidàù fi^dia del Pepoli 5 

Pepite Pastorali del XV 111 7^ Tìiì 

GAP O lì 

Commedie i5 

feortlmedie del Gigli \vj 

Commedie di Niccolò Am^t^ ^ ig 
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Commedia della Duchessa' di Marigllti- 

310 ' H ^ ‘f «j i; 

Altre commedie intorno all’epoca stes- 
sa — i' jr-'ì '{ ij 

Talenti comici di Gennaro-Anfonio Fe- 
derico , e'- sue > • co mmedie , e quelle 
ancor salse ^ di Pietro Tunehera ivi 
II Raguety le commedie 

di. Scipione Maffei 

^ette conrttt’t^i^ dP Giuliè^ Cesare Rec- 
celli 

Commedie- del^ Mórèntind Ffigioli h | 
Altri Toscani scrittori conaìci rfegiii di 
mentovarsi *^'? 3 *dvi 

Commedie' del ìtiarchesé' -di SOt* 

Carlo III Borbone in Napoli’ 20 
àiior pregi p^rticòràri' ^ 

?^èl volerlo imitare il Gbldoni ■ in tali 
pregi mostrò di non averne compre- 
t so lo spirito i ;( 22 

^Lavori comici- d 4 :-celebre Pasqua! Gio^ 
♦ * seffo Cirillo 

Altri non imitili scrittóri ' che segiiiro- 
‘’^no il LiverP = 2Ò 

'I Liberi Muratori* del Griseilinò 2^ 
il Crus’cà^e impazzito dep i 759 ■ m 
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1 Letterati ^ dove iotervengono il Pot-j 
tor Faltoppa Giornalista ninnismali- 
co di mestiere ^ e Messer Torchio 27 
I Filosofi Fanciulli del Biiònifede 28 
Trarhtzioni pregiate di Tereazio e di 
Piamo 29 

Versione iiledita eccellente dell^ Epidico 
fatta dal Bordoni 5 o 

Frammento che se ne riferisce in prò-» 
va 5 i 

Carlo Goldoni lavora in Venezia egre- 
giamente alla riforma de’ Comme- 
dianti 3^. 

Diverse specie di favole trattate dal 


Goldoni 


m 


Le sette site comrriedie piu pregevoli 67 
Contansi ' intorno a cencinquanla sue 
favole 38 

Favole eccellenti che scrisse in Pari-- 
gi ^ ivi 

Pietro Chiari di lai emolo che si op- 
pone al di lui bel disegno 3 g 

Carlo Gozzi si oppone all’ uno e all’ al- 
tro colle sue fiabe 4® 

Nuovo Teatro Comico ’del marchese 
Albergati Capace Hi 


li 


41 

Com- 


Dlg;:;, - : 
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OSnÌTne^ie d«l conte Pepolir ". ’< 

H yPiogramma delle Corte ' di Parma 
produsse sole tre commedie, il /’n*-. 
gomiero dell’ Albergati , * la. Marcia 
del Marucchi, la*^ Na- 
poli Signorelli v.. , 

Akre commediei del Napoli.- Signoi^el- 
li ■ 48 

Frammento della Tmmma Domestica 
recato con una traduzione spagnuo- 
' la ,1..^ 

-Teatro di Camillo Federici . 07 

■ Osservazioni generali su i di lai lavori 

drammatici i . ivi 

Quali possono intitolarsi Commedie 61 
L’ Emilia del Pagano - male- scritta e 

- male accolta 65 

A>ltre commedie del SavioH^ del ripu- 

i tato sig^t Rossi, e del Soardi ,.ivi 
Teatro del Conte Giraudl in quattro to- 

- mi ■ - . ’ . ,• 66 

Ossers^azioni sidle di lui otto produ- 
zioni in più atti , e quattro in un at- 

, to solo , 67 

Nel Giraud ha T Italia uno de’ riputati 
scrittoli comici del secolo X.IX . 7 5 

■ - ‘ . . sii 
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Sei Commedie del Conte Alfieri ^4 
Quattro- seno di oggetto politico , 1’ XJno^ 
i Pochi ^ i Troppi^ V Antidoto 7 S 
La Firiestrina quinta sua commedia II 9 
sii Divorzio sesta sua commedia ^ 
11 vi audite di tal commedia loò 


Autori comici Italiani viventi 

101. 

CAPO m 

Teatri maierìali 

io 3 

OucUo ^1 Verona 

• • 
ivi 

Di Venezia e di Bologna loA 

D* Imola 109 

Magnifico di Torino ^ tatto 

quello di 

Argentina in Boma 

io(^ 

Teatri musicali di' !^^apoli 


Del Teatro cluainalo Xvuoro 


Jlei ronfio 

log 

Ì)el Potile Nuovo 

110 

Gran Teatro di Safì-Carlo 

Ila 

Osservazioni su di esso 

iiS 

. Osservazioni generali 

irli 

'' . . », » 

! 

* k 
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" ■ ■ C A P o' IV 
' Delle Siene liriche e dell' Otìerd 
'■ buffa 

• I 


f; 

V 


Scene Liriche 
‘ Pigmalioné del Rousseau 
Suoi segtiaci 


ì 

117 

ivi 


rt 

* Opera buffa . 

Sobria ne’ primi tempi nel cominciat 
elei secolo XVITI in Napoli ivi 
Specialmente in mano^ del Tullio,- del 
Lalli, e del Saddumene ligi 

Graziosa e regolare in mano di Gen- 
naro Antonio Federico 120 

Piccante e piacevole e popolare di Pie- 
tro Trincherà' 12 1 

Antonio Palomba dar prima’ ne‘ scrisse" 
delle ragionevoli , ma subito' passò 
alle stravagante 1 2 1 

Allontanato da Napoli il Palomba sor- 
sero alcune commedie migliori, la 
Canterina , l’ Innamorato balordo, 
la Furba burlata 122 

Tornano col Palomba le stravaganze che 
finiscono colla sua vita ivi 

La-f 
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Làtori piabevoii di'Giambattstà Lorea- 
zi ) ' .V V . ^ t .r; 12S 

SiiO Socrate immaginario • ■ 12^ 

Sua Pietra Simpatica ■ ■ ' * 123 

Opere cortìichW di ^Zeno e Panati* e di 
rvGoldoni ' ^ '*29 

È delXbiari e del Casti ' ; ■ i 3 d 

i . -- t C A P O V 

'iOpera, ^Eroioa'' ■ V 

Skia adolescenza còn< iftasf^di^, Salvi ^ 

'< jRoìli ed altri ^ - y . - r - ■ . ivi 

j^IodraBftni di Silvio 

yicilità dell’ opera eroica si nìanite^ 

Suoi Melodrammi 
Suor^Oraton? j-!t u-c 
Gli- succede Pietro Metastasio ad^ 

- ria: , -e nel postO'di Poeta Cesario iit 
^ ‘Tienna r-- * ' . ^1-55 

Garattdne ‘della ^sua Musa^ - • l3^ 

Opposizioni del Bettinelli ^ -1^7' 

AWìso del Carmignani a .Metastasld 
^Onorevole ^ 

Maestrìa ' del ' Metastmor nel eoloiìre i 
■- caratteri 4 

Tutti' i di lui pregi obbligano ^ spre- 

-w ,:*." . già- ' 


.» \ 
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> - giaré i SUOI* invidi censori ' » 

Sua mirabile destrezza in far propria 
alcune cose che imìtà • * 4 ^.' 

Si respinge la critica di Càrio Baduii iM 
Confronto del Cinita e delia Clemen^ 
^ za di Tito 

Si disconviene dalli’ avviso ab 
<^res . -, 14B 

Testinloni onorevoli al Metastasi© Ita* 
liani ed Oltràmontani < . ».• iélx, 

È dell’istesso sig. Andrei l 63 

Seguaci del Metastasio nell’^Opet^ E* 

; roiea > . r 

Oratorii del Gente Craetani < delta Ter* 
je ^ 

I^àvori melodrammatici del Diìea ai 


Belfoite Antonio di Gennaro i 60 
Eisorgimento poco durevole deir Ope* 
' ^ra Mitologica in Vienna lyt 

' Mèlodrammi di Calsabigi in ^eUa Cor^ 
'te _ .V . ’ . r ivi 

'■ E di alcu’ni altri ' . i Ivi 

‘ Dàrmidi di Galsabigi - 4 *73 

I seguaci di Galsabigi si disinganna* 
no ^ - .ii ri73 

. Galsabigi stesso canuto si dstern^a pef 

i'Ope* 
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Opera istorica 

ffue tragedie musicaU istoricfae Élfrì^ 
da ed Elvira ^ 

4 -nalisi dell' Eifrida ivi 

Lodi dell' Elfrida fatte dire dal Cai» 

sabigi al sig. Herbert ^ - ,i ^9^ 

Analisi dell’ Elvira j 90 

Poraepico Ravìzza scrittore abile 
‘ Oratorii Sacri • • ,221 

Vincenzo suo , figlio parimenti 223 
Pitagorici di Vincenzo Monti' ‘ 2 2$ 

Pantomimi del 'XIX secolo ’ « 

Progressi ■ della Mosica aa 

Maestri di Musica in Italia 237 

Bel passo di Gian Giacomo Rousseaii 
^ol .Genio " ^ 228 

CAPO VI itltimo 


Stato presente degli spettacoli 

teatrali 23 o 

prammatica nell' 41emagna y t pell^ 

Gran Rretagn^ 2^1 

pi nella Spagna 25 a 

Pappresentajùone della FfiUStina m 

■Madrid a 35 

Prammatica in Francia 235 

K nell' Italia 

jConchmsione 


$37 
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* i*' 


. Dopo la pubblicatione del r 
■ Tomo IX. 

* . * 

lucci ( sig. Niccola ) Segretario Gè. 

aerale nell’ lutcndeaza dell’ Aquila .a 
Miglii^aU ( sig. Giovanai ) Percettore 
la Capestrano . 

Onofrii ( sia. Clodovco ) .'Cposiglierg ' 
4 Iflteadeiàza Aquila , „ . _ - ^ 


X'' • * t • nt 


I» 4 4 
. > • 
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JE R IL O il CORREZIONI 

Nel Tomo X P.« I ' 

Pjig. 146 , Un. 17 18 

Flaminio Scarpelli Flamintp Scarselii 

Nel Tomo X II 

97 « Hn. 14 conceda congeda 

100, $ Annella Annetta 

i?7., 14 Fragori Fru.oni 

zof , 8 Lo proferisci ! Lo preferisci ! 

Avviso a’ bepevoli leggitori . 

Per nna delle non rare avventure tipograficbe esserir 
^ dosi smarrito un foglio dei manoscritto di questo vo« 
iumetro , si è stimato collocare in una Nota cne si 
^ggiugne alla pagina 129, linea 15 db che esso (ogiip 
conreneva registrandone la sostanza traile correzioni . 

• Eccola . 

(a) Sparita la grazia comica ed i sali felici del Loren- . 
zi , si videro con rincresdmento tornar fra noi le Ope« 
re buffe nel primo decennio del corrente secolo in brac- 
cio ai mostruosi verseggiatori dozzinali . Nondimeno 
pon mancarono talvolta di sostenere g|i andati pregi 
delle comiche bellezze pausicali i celebri maer^rt che 
tuttavia ci rimangono , Paisieilo , Palma , Fioravanti , 
altri. Singolarmente l’autore d^Ha musica additata del- 
la Pietra Simpatica arricchì delle armoniche sue bel- 
lezze qualche farsa che niuna speranza per se stessa pro- 
metreva ni per dipintura di caratteri , ni per artificio 
di favoh, ni per g-azta di stile. Lo Scavamento reci- 
tato pel teatro de’ Fiorentini l’anno i8in si ripeti pili 
di settanta sere sennpre a teatro pieno . Nè poco con- 
tribuì alP invidiàbile riuscita 1 * arriyo in Napoli della 
giovane esimia cantatrice Margherita Qhabrand ^ che 
ha continuato più anni ad essere la delizia di questa 
pubblico , e Io scopo de’ plausi ger eralt per la rarità 
della voce e per la felicità e delicatezza dell’ espre$sio« 
ne che le presu l’ intelligenza che possiede de’ prodigi 
della melodia* 
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